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ESIIIETICIS AZZ DEIRA NI E IS = 
LE GR ANDI ,Lo sciopero generale è scoppiato il goresso allora mandò un buon nerbo|dunque che distruggano sè stessi, che fac- 
TRNLUI giorno 16 corrente, cioé due giornifdi truppe. 





ciano le rivoluzioni ? 
rima del giorno fissato: e, se se ne Appena mise il piede a terra, mal-| Eà via! è assurdo. Tutte le rivolu- 
{ eccettuano i tranvieri ed i vetturini, sìigrado la truppa, un. fischio enorme,{zioni dalla consacrazione del primo re 
Il Medio Evo Argentino può cr che LR lavoro crrempente | mille e mille petti ec-Ifino alla dichiarazione dei diritti del- 
in questo momen completo. cheggiò nell’aere puro. l’uomo si sono compiute per libera e spen- 

I lavoratori argentini hanno dato! A Flores avvenne un altro conflitto, {fanea volontà di pasta tgpi prete va 
Contro il. Libero. Pensiero — Giornali soppressi — Tipografie [Prova della loro coscienza di classe e|dove la orda patriottarda non rispettò {no qualche volta seguito la iniziativa 

incendiate — L’atto eroico di una fanciulla e l infamia do SaRpa tdi iane pratico, proprio nel n doi» nò Pali A questo spet- popolare, ma trascinati dalla forza ine- 

ua i lomento in cui la borghesia festeg-|tacolo un grup i 12 operai, armata|!uttabile degli avvenimenti. Normalmente 
te i cher alle Biblioteche — La caccia ai sov- giava la sua « libertà », ma quest’atto |mano, sacca gli studenti — eran essi ortira impacciato, compressa, de- 
ve _ studenti assaltano la “ Sociedad dos Pana-|eroico del proletariato la borghesia pen-|circa 200. — Risultato 22 pattriottardi {pressa l'iniziativa popolare im- 

99 È P P p per 

deros s gli operai li respingono con le armi — La stampa |s® di farlo pagar caro. È ali feriti e 3 operai. pulso proprio non hanno mai rivoluzio- 
venduta tace — Medici o carnefici? — Episodî, Pc pelli Arr a] ta 298 svefiuto di piazza faremo (iatrut-| pato, palla. Lore. renpito. A. 4in/ramere 
di chiedono la solidarietà, in que-]te ed i cocchieri feriti. non disbrigliare il d’ 

La libertà sarà proprio, come dissé|ogni movente di guerra, alla menzo-{st'ora di lotte e di dolori, dei nuora: Alla Boca 12 vigilanti morsero lajlarne la marie. Figa pria 
Malebranche, un enigma ? Jo non vo-|gna — ora, perl’ umana. sventura, tori di tutto il mondo. polvere mentre custodivano le tranvie,|è assurdo, tutta la scienza rivoluziona. 
glio perdermi in disquisizioni—non ne |sfrontatamente vittoriosa — la scienza, . che dopo ciò restarono ferme nella stra-|ria, tutta la scienza sociale non potreb- 

proprio for questar-basterà lasciar allo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, Tale dalle DUR/Nderaola bfonk da per tutta la giornata. bero mai applicarla nè avrebbero diritto 
perla ci ia pinto Si ) Mon la pece ep annie ti Regional Argentina, sita in calle Meji-{ BWenos Aires, 18 maggio 1910. dda Merate emette Ver pae 
ricana—l'Argentina. Ferrero l'ha lo-|della sua indipendenza la borghesia |0,20‘0 © stata pure assaltata ed in- AO. F. M. = F.Q. G.—|il consenso dei cittadini alla loro appli 
data, Anatole France con la sua sot- La sede della società. dei -cappellai i Frs Tedattore dell'Aecion So |cazione, che è quanto dire disconoscere 
CUStimdia Db Riaepeito 7 abgi grandi è i o quella dei falegnazni han subita la sa dn aivipeiragl pra 
clic ti, Ferri i gere Ci de, bi grido di libertà—el grito sagrado, co- 1 fatti confermano la teoria. Le na- 

ro, rne un mon ene, e 
I Pubblici Poteri 
SECONDO PROUDHON 


















































































































È ti 4 } tessa sorte. ù et 

me dice l'inno—soffocato tti vert A ; iù liber. in cui 
sco Ibafiez, il omnanziira iberico; l’ha nerosi dal piombo dei rotariami. ii ALTA vette dipen ego asi go ngi 
fer gli von: L'Aqontia er | Argon dl novel’ lat e|Pià not del campo Sorrenivo, sono Unità d'America, la Griacra, V Inghi 
essi è il magnifico jpaese dell'oro a po-|deportazioni, ia prigione; la morte sen- P ) . 


, ” E E 7 Crediamo, stando alla censura tele- 
pubblica, cioè la vita dei lavoratori alla P x - 
mercé delle spie, braccio e mente del Ectiuio di feste, ma qui sl srolararieto 
legislatore e del governante. Per ritro- où Int 4 ti i lcoali air, pt 
vare nella storia un tempo simile bi- Pt: RAFA PIpORII Voli Galante 
sogna rimontare ai sinistri tempi dei Lelio SEFITARD lata terrottamonto 
Nerone, dei Caracalla e dei Pedro Ar-[l°. n, irinna di vaticani madini 
bues. Dalle Università invece di savii ana ino di p Dali Fap medici 
escono carnefici. Dalle scuole superio» |. SORA ARCER 9 ROD de- 
ri da dove dovrebbe escire la scienza|ci50 di boicottare tutti i feriti operai 
ch'é bonté e giustizia, sorge l'odio al Jet audio a richiedere assistenza 
libro, al libero esame in materia poli- Ed. è © nel tempo dello sciopero. 
tica e religiosa. Contro gli uomini che Si Denari Reppeso aqua 
lottano per un dimane migliore per tut- | COntizioni Si ovrà Ragebaltere, 06m gli 
ti si puatano j cannoni della nagria in: sean ia Dileaclee PETiMtno e eciogsò 
ernia E n 'bibli gu enti lilga incendiano le Biblioteche, con i 
fugio del ntro à oi esi gidshi rebiggra medici che fanno morire sve- 

i ES cea Me *Inati i feriti. 
dan I ema gut "Orge e hi bian ae 

;? con delle bestie sanguinarie, feroci e 
"n Spes cate. l'onspaazito dele ti vili, e come bestie le combatteremo. 3: 
bertà borghesi ha rosseggiato, nell’Ar» a ica la'dinamite badiamo 
gentina, del sanguigno bagliore delle 
pagine | pa belle del genio immortale ; La © compagna Elvira Fernandez, n 
HEBIRO: tr ò prefettura ad avvisare che 
(Nk erntali dello sonale dii 1 ER sua agenzia giornalistica e libraria stava 
tutto distrutto. Saca-Muni, Confacio, È flare iL. spe Soap cin 
Aristotile, Plinio, Bacone, Galileo, New- Dell uoyo, Lo pa pe A agni si 
ton, Rousseau, Holbagh, Diderot, Vic-|t.r i pata pù i; ci el 
tor Hugo, Bakunine, Marx, Spencer, cai altri ordini dal riliniatero dell’ in- 
Reclus, con tutta le legione immorta-|terno. : 
le han bruciato assieme, fra il sarca-| Nell'attacco al locale della C. O. R.A., 
DI pati Alba si scaldava le mani[Sl® Mejico 2070, avvenne un vero 
si roghi, mentro le sne vittime spasi:|Soudenti © poliziotti dall'altra. IU tutto 
prg gli ultimi ine Ri È he vi furono vari morti e dai 00 ai 60 fe- 
ghest' argentini ‘st’ riscaldavano Aallal.it La peggio toccò ai poliziotti ed 
tl 


terra e lV Olanda. 

Le nazioni al contrario in cui il go- 
verno é meglio organizzato, é più forte, 
é più invadente, sono le più asserdite 

La Chiesa disse un giorno: tutto pel 
popolo, ma ad opera dei sacerdoti. . 


co, prezzo,. a. prezzo di chiacchera, e 

r ciò anche il paese delle più magne 
ibertà civili, 

Quando — come, Ferri e Anatole 
France — con due ore di chiacchere 
si guadagnano 10.000 lire, si può ben 
pensare che lo sciopero sia. delitto e 
tutte le umane rivendicazioni degli at- 
tentati alla libertà codificata, ma quan> 
do come un peér si lavorano 10 ore 
del giorno per mangiar peggio di un 
cane di mendicante, e abitare in una 
fogna, f'affitto della quale vi ruba una 
metà del vostro guadagno, si deve per 
forza pensare che la libertà di questi 
signori. non; è; che una svergognata 
quanto crudele turlupinatura e la loro 
civiltà la più sporca e atroce tirannia. 

Per far parlare un Ferri i borghesi 
argentini snodano la borsa; se un ope- 
raio dice quattro parole. che suonino 
rampogna contro ì suoi dissanguatori 
edi suoi tiranni, nel migliore dei casi 
8'è straniero viene espulso, s'è argen- 
tino imprigionato, e nei casi estremi, 
tutt'altro che rari, c’è il vijilante che 
ammazza, nelle persone degli operai, 
la libertà di vivere e di godere il frut- 
to del proprio lavoro. 

E si scatena la guerra. Da una par- 
te dei ricchi banditi che opprimono la 
grande. massa. operaia a cui devono 
tutto. Dall’ altra il mondo del lavoro 
oppresso, che nella visione sublime di 
un grandioso ideale di verità e di be- 
nessere per tutti gli umani, cerca di 
spezzare le sue catene, che or ardita- 
mente or ‘pazientemente a prezzo del 
sacrificio de’ suoi migliori figli, scava 
la fossa al vecchio mondo che ha mes- 
so la giustizia sulle baionette dei suoi 


Ad Emilio de Girardin, pubblicista di 
raro ingegno, ma afflitto dalla debole: 
za di voler essere ad ogni costo ministro, 
nel IN CNOOIAnE du Peuple de 5 Giu- 
gno roudhon scriveva: « Cospi- it £ 
rate con noi alla demolizione dello Sta: La Monarchia mr dopo la Chiesa: 
to, siate rivoluzionario per la trasforma-|'"!!0 pel popolo in grazia della Bor- 
zione dell’ Europa e del mondo e rima- ghesia. SERA 3 
nete giornalista» 1 socialisti non hanno cambiato prin 

Rispondeva sulla Presse dell’indoma:|0%Pi0: tutto pel popolo in grazia dello 
ni Emilio de Girardin: «Vi sono due N Lar; 
modi di essere rivoluzionari : dall’alto,{ °!Pre lo stesso autoritarismo. 
rivoluzionando coll’iniziativa, coll’intet-| Ohi dunque avrà il coraggio di dire: 
letto, colle idee ; dal basso coll’insurre-|P°1 Popolo e col popolo? —- 

2 van gt or eri ereg 1 MWVUIUY VuL TI4 senpin 4 mbalingnaa DI latio nuda 
la piazza» re spurtbngle © temporale, legislativo, ese- 

Proudhon conchiude nelle sue Confes.|0#i00, fiudiziario, capitalista. Non é 
sioni di un Rivoluzionario: mica la Bibbia che lo 406, è la succ 

In questa distinzione tra la rivgluzio- sione degli ati rivolusionari, 6 tutta la 
ne»dall’ alto e la rivoluzione dal busso|/!0%îa moderna. | Serao 
vi ha molto più rumore che verità ; vi I tempi ve 008 Se gere % scrgguloii, 
ha in fondo l'eterna illusione dei dema-|Y©8!9; #l popolo rispondeva ; Ba SION: 
goghi è quali non s’accorgono che volen- sento, valgono si Mnbato ; È. co ularsg 
do far progredire la rivoluzione colla! secoli risponde che il miglior, gover. 
conquista dei pubblici poteri la ritarda-|"° é quello che sa rendersi superfluo. 
no indefinitamente, Lo sfruttamento dell’ uomo sull’ uomo 

Poichè dall'alto significa indubbia-|f! chiamato furto da qualcuno; e5bene! 
mente coll’ opera dello Stato, dal basso il da dell uomo. la schia vità, n 
col concorso del popolo. Da una parte, mola criteri i Sersatd petto ses ui 
il governo ; dall’altra, l’iniziativa delle dogma è infall egg inf 
sa "*D odier ariano Wei. Gia se 

Si tratta quindi di sapere quale delle] ,-‘ ©‘privartamo  Pasa 
duo ‘inisiatico sia la più intelligato, la ste, Fe a 29 pote JUTR DA er 
più progressiva, la più pacifica, se quel- tip a, teen re lag sfi w 
la del governo 0 quella del popolo. deRe, de MARRA, Dopo afruttamen É 

Ma la rivoluzione dall’alto è inevita-| ‘l'uomo, noi abbiamo ancora sempre : 
bile-noî ne vedremo le ragioni—la ri- pia pina dell’ sull’ vi 
voluzione ‘secondo il buon capriccio del Si pad pera pronte di 
principe, arbitrio del ministro, le ter-| va dell'uomo. E tone deli uomo 
giversazioni del Parlamento, la violenza Queste istituzioni religiose, politichey 
giuridiche, di cui siamo tanto fieri, che 
noi rispettiamo, a cui obbediamo inchi- 
nando finchè esse non si sciupino e ca- 
dano come i frutti maturi È autunno, 
sono le prove attraverso le quali si îl- 
lumina la nostra esperienza, gli avanzi, 
attenuati, non pervertiti delle consuetu- 
dini sanguinarie primitive. L’antropofa- 
gia è sparita da gran tempo coi suoi riti 
atroci—e malgrado la resistenza — essa 
soppravvive tuttavia nello spirito delle 
nostre istituzioni come ne fanno fede il 
sacramento dell’ Eucaristia ed il Codice 
Penale. 

La ragione filosofica ripudia questo 
simbolismo selvaggio, proscrive queste 
forme assurde del rispetto umano, ma 
non vede che alla loro abolizione si pos- 
sa giungere colla riforma legislativa, ma 
accorda la sua fiducia soltanto alle in- 
novazioni che scaturiscono dalla libera 
volontà delle associazioni, ma non accet- 
ta rivoluzioni all’ infuori di quelle che 
maturarono nella libera iniziativa delle 
masse, ma nega nel modo più assoluto 
la competenza rivoluzionaria dello Stato. 

PROUDHON 
—_m_ ___ _———————121k—_—_————@r@—tt€@p 
RIUNIONE 
Luned) 80 corr., alle ore $ di sera, nella 
sede, gentilmente concessa, del C. R. LYDA 
BORELLI, Av. Rangel Pestana 187, avrò 
luogo la riunione per la fondazione di un 
Circolo Libertario. 
Raccomandiamo ai compugni di interve» 
trattandosi di 























fiamma dei libri immortali, mentre nel 
tugurio gli operai, fra le loro donne ed 
soldati, anch'essi figli ignari del po-|i loro piccini affamati, giuravano a se 
lo, e non vuol riconoscere che una stessi, che la lotta per la vera libertà 
ibertà—la libertà unicamente sua di|non sarebbe finita che con l’ultimo 
nnare, per proprio tornaconto, tutti | oppressore. 
gli operai, indigeni e stranieri, ai la» È la furia dei vandali delle scuole 
vori forzati, a tutti i vizi, a tutte le|superiori si scatena irrefrenabile. I 
privazioni. quotidiani La Protesta, La Batalla, a- 
E riappare, in tutto il suo saguigno narchici, La Vanguarda, socialista, La 
Bquallore—nella primavera del Se- | Acciòn Socialista, settimanale sindaca- 
colo-atroce ingiuria ai più elevati sen- | lista, soppressi, le loro tipografie — o 
timenti umani—il Medio Evo, Gutenberg — distrutte ed incendiate. 
Ed il grido di libertà risuona dai| Io stessocoimiei piedi ho cammina» 
due campi. Ma quanta diversità in{to sulla poltiglia di ciò che fu la ti- 
queste due libertà. E la libertà dei|pografia della Protesta. 
ricchi in guerra con la libertà dei po- ffa non é tutto. La libreria di B. 
veri. La fibertà dei primi, è la tiran- | Fueyo fu completamente distrutta, ed 
nia mascherata, che vuole empire di |egli imprigionato. 
entusiasmo le vene degli uomini labo-| Quando gli studenti distrussero la 
tiosi che ha vuotate con la sua bocca |tipografia della Vanguarda una ‘corag- 
immane vampiro ; la libertà dei se-|giosa fanciulla si fece avanti chieden- 
condi è la libertà grande più del mon-|do a quei vili che non bruciassero i 
do, grande quanto è grande il pensie- | libri di scienza, ma gli infami, infero- 
ro dell’uomo che abbraccia, nei suoi|citi a buon mercato, si gettarono su 
voli, l'infinito, e ch'è segnata pratica-|di essa ed ignobilmente la percossero. 
mente per ogni generazione, dall’ardi-| Domenica 15 corr., imbaldanziti di 
te complessivo delle masse nell’attua-|questi successi, e gloriosi degli elogi 
zione. delle gigantesche scoperte del |del capo di polizia e della stampa ven- 
genio umano. duta, si recarono alla sede della Socie- 
Ed i ladri dell'umano lavoro hanno | dade dos Panaderos per distruggerla, ma 
ancora dalla loro parte gli schiavi in |gli operai difesero il loro asilo con lo 
armi che li difendono, che calpestano, | armi. Gli studenti furono messi in fu- 
con la violenza delle armi, la libertà | ga, e lasciarono 6 dei loro a mordere la 
eminentemente umana che alle leggi |polvere. Più di trenta furono feriti. 
Antepone. i. bisogni, ai calcoli grettif In Bocca e Barracas, dove l’elemen- 
deglijstrozzini, ifsublimi ideali che vo- | to sovversivo è grande e vigoroso, si 
gliono bandire ì 


ca delle infamie commesse ‘daif. ‘©0sì la praticarono Luigi XVI, Ro- 
atriotti e dal governo contro la classe| Pte = 
operaia. Malgrado tutte le tipografie] Luigi Blanc; così ? intendono progres- 
siano piantonate da spie e da birri, sisti, liberali democratici e socialisti. 
non si sa da dove escano i proclami La rivoluzione per iniziativa delle mas- 
degli scioperanti, se è la rivoluzione voluta dalla concordia 
Fa città è nel più gran panico. Dopo| dei cittadini, dall'esperienza doi lavora. 
le otto di sera é difficile vedere cir.|f0"i dal progresso e dalla diffusione delle 
colare gente. Altro che feste! Trenta-|tdees è la rivoluzione per la libertà qua- 
mila soldati, divisi in pattuglie, pellu» le cercarono e vollero Condorcet, Turgot 
strano armati la città: Non si ode chef® Dantom A 
il rumore delle bande armate. _, 1° cotesta illusione giacobina è caduto 
a il socialismo. Per esempio, Saint-Simon, 


RIA Fourier, Owen, Cabet, Blanc furono tut- 
Prima della dichierazione dello scio- 


ti partigiani dell’ organizzazione del la- 
pero avvennero dei conflitti nelle vie|voro ad opera dello Stato e del Capitale. 
Perù e Alsina e alla Bocca. Uno stu- 
dente, vari vigilanti e manovratori di 
tranvie rimasero -uccisi. Alcuni operai 
furono feriti. 

Mentre l’orda infame incendiava la 
biblioteca della C. O. R. A. una turba 
di ragazzi, i com i di domani, al 
grido di «Viva l’Anarchia»! tolsero dei 
libri dalle fiamme e gli distribuirono 
fra i presenti. 

Il Ferrocarril del Sud è paralizzato, 
non un sol treno circola. — 

Non tutti gli studenti hanno parte-|cietà soltanto, le masse penetrate d’in- 
cipato n queste infamie. Un numero|telligenza possono razionalmente svilup- 
considerevole di essi, uniti, in colonna, |pare la loro spontaneità, analizzare e 
percorsero l’Avenida de Mayo in segno|spiegare il proprio destino e la propria 
di protesta. origine, cambiare fede e filosofia. I go- 


E’ la rivoluzione dall’ alto di coloro i 
quali invece di imparare al popolo a 
muoversi e ad organizzarsi liberamente, 
invece di fare appello alla sua esperien- 
za ed alla sua ragione, sî limitano a 
chiedergli voti e cariche. Utopisti come 
î despoti, con. questa sola differenza che 
questi se ne vanno mentre essi non tro- 
vano a metter radice. 

L'illusione è pericolosa. Lo Stato non 
potrà esser mai rivoluzionario per la ra- 
gione molto semplice che è Stato. La s0- 


‘infante Isabella, edotta dei fatti,|verni sono invece Magelli di Dio chia-|1iFe numerosi, aprire fra Io 
"umano consorzio | aspettano dei fatti gravi. al suo arrivo si negava a «barcare. lilmati @ disciplinare dl mondo. Volete] mesta Meat eee Set Bran na Mia a 
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Sant'Antonio scomunicato 


Scomunicato o giù di lì: in ogni 
modo interdetto e per una pastorale 
del vescovo, anzi dei vescovi delle dio- 
cesì di questo stato ehe negli afiari di 
quel santo cominciavano a non vederci 
chiaro, secondo ciò che dicono, ma in 
verità perchè la concorrenza cominciava 
ad assumere proporzioni scandalose e 
minacciava seriamente gl’interessi delle 
sagre botteghe locali. 

Così da oggi in avanti, nessun buon 
cattolico potrà leggere il fumoso Bolle 
tino di S. Antonio, sempre rigurgitante 
di straordinarì miracoli, senza cadere 
in peccato mortale. È 

In quanto ai zelatori dell’opera san- 
t'antoniana questi vengono bellamente 
minacciati di processo per truffa. I preti 
pure se non vogliono essere sospesi a 
divinis—cioè privati della facoltà di dir 
messa—sono diffidati dal prestarsi sotto 
qualunque pretesto al concorso nelle 
feste, tridui ed altre allegre funzioni 
in omaggio di S. Antonio e del suo 
porco. 

E tutto questo episcopale ed irrive- 
rente sommovimento contro un santo 
così miracoloso, perchè ? Perchè le abon- 
danti elemosine carpite dovunque, an- 
davano a Padova o si perdevano cam- 
min facendo, senza essere prima pas- 
sate per le mani delle grosse chieriche. 

Come vedete, quando li si tocca nella 
parte che hanno più sensibile, i preti 
se ne fregano dei santi e dei cristi e 
te l’interdicono come tanti barabba. 

La devozione, il fanatismo, la super- 
stizione, «diventano anche per loro cose 
condannabili, se altri, anche di famiglia, 
le sfrutta, dimenticando di pagare le 
tasse alle ‘curie e pretende — sciagun- 
rato — negoziare per conto proprio. Si 
ha un bell’essere frati capuecini con 
tanto di barba e di cordone, ina vada 
pure al diavolo S. Francesco d'Assisi, 
se quei frati dimenticano che oltre la 
loro compagnia, ce ne sono delle aitre 
e c'è il clero secolare, i vescovi, Var- 
civescovi, i cardinali ed il papa. 

Nell’esercito cattolico non si scherza 
con la disciplina e non si ammettono 
battaglioni che fanno la guerra per 
conto proprio. Il bottino dev’ essere di- 
viso tra tutti rispettando già s’intende 
i diritti gerarchici. E quando qualche 
fazione di preti, di frati o di monache, 
dimentica il regolamento ed apre banco 
autonomo, eccoti pronta una pastorale 








I Waruri UGl I1Dero pensiero 






e magari una bolla, a far sospendere 
il negozio ed a diffidare i negozianti. 

E poco importa se nella tavoletta 
della ditta si legge che questa è inte- 
stata alla Madonna di Pompei, al buon 
Gesù dei pompatori, o a questo uv 2 
quello gran santo, vada al diavolo la 
madonna, coi cherubini ed i patriarchi 
ed il negozio rientri nella cerchia co- 
mune. Noi, quello che dicono oggi i 
vescovi lo dicemmo fin da principio, 
fin da quando i sant’antoniani inizia- 
vano la loro truffa, col pane dei poveri 
di S. Antonio, raccogliendo importanti 
somme che propiziavano belle rendite 
ai frati di Padova e belle scorpacciate 
ai loro agenti di qui. 

Noi, fummo i primi a richiamare l’at- 
tenzione su quelle lunghe liste di mi- 
racolati anonimi, su quei strepitosi e 
curiosi prodigi del famoso santo che 
anche gli spiritisti adorano per il suo 
sdoppiamento e che è Inogotenente ge- 
nerale dell’esercito portoghese (il che 
spiega le batoste prese dai portoghesi 
nelle loro guerre di conquista cristiana) 
e del nostro avviso non si volle tener 
eonto, ed i preti gridarono, come sem- 
pre, che in noi parlava Satana. 

Non sarà oggi Satana quello che parla 
per la bocca dei loro vescovi ? 

Del resto non è la prima volta che 
in seno alla Chiesa di Cristo, si svol 
gono di queste belle commedie. Dome- 
nicani, francescani, gesuiti, per lunghi 
anni e fin dai pulpiti si sono gridato 
scambievolmente il vituperio, per di- 
fendere ciascuno la propria bottega, ed 
i papi han dovuto sudare sette camicie 
per rimetterli a posto e persuaderli della 
comune soddisfazione che avrebbero pro- 
vata col tosare il gregge di mutuo ac- 
cordo. 

I gesuiti ed i salesiani, oggi qui po- 
derosi, vedendosi frodati dai frati di 
S. Autonio, hanno ottenuta l’interdi- 
zione di quel santo. Ma presto di Roma 
verranno ordini per soffocare lo scan 
dalo e la bottega S. Autoniana, sarà 
riaperta con tanto di bene placito ve- 
scovile e papale e la truffa continuerà 
a beneficio questa volta di tutta la 
Chiesa. E sarà quello un altro miracolo 
di S. Antonio ed un altro trionfo della 
fede... Ed i fedeli che tutto vedono con- 
tinueranno ad imporsi sagrificî, perchè 
la santa bottega faccia sempre buoni 


fede. 
Cuyux Pecus, 








MICHELE SHERVETTO 


Continuazione — Vedi numero precedente 


Ho detto che il Rinascimento e la Riforma 
cominciavano un'èra novella ed inauguravano 
il regno di un nuovo spirito. Questo spirito 
rifulge in questa frase di Lutero, nel suo Ap- 
pello all'imperatore ed alla nobilità allemanna 
sulla riforma del Cristiunesimo (23 giugno 1520): 
« E’ d'uopo convincere gli eretici con la Scrit- 
tura e non vincerli col fuoco.» Ma rifulge ancor 
meglio in queste parole di Zwingli (1525): 
«Nessuro dev'essere scomunicato, senon colui 
che provoca uno scandalo pubblico coi suoi 
delitti. Coloro che non riconoscono i lori errori 
@ vi si attaccano debbono esser lasciati al li- 
bero giudizio di Dio; e non sì deve procedere 
contro di essi, almeno che con una condotta 
sedisiosa e ribelle non costringano i magistrati 
a reprimerli per salvare l'ordine pubblico (1).» 
Parole ammirevoli quanto nuove, e che auti- 
cipano di due secoli quelle tanto giustamente 

*lodate di Montesquieu (2). 

Pare adungue, almeno in seno alla Riforma, 
che lo spirito del medio evo sia stato bandito, 
quello spirito che chiama la violenza ed i 
supplizi in sostegno della fede (3) che pretende 





(1) Voy. Histoire de l'Eglise de Genève, par 
Gaberel, t. Il, p. 196.—Cl. Etudes sur les re- 
formateurs du XVI sitele (Zvvingli) par Chauî- 
four-Kestner. 

2) «Nelle cose che perturbano la tranquil- 
lità o la sicurezza dello Stato, le azioni na- 
scoste sono di competenza della giustizia uma- 
na; ma in quanto a quelle che offendono la 
divinità, laddove non havvi azione pubblica, 
non havvi materia di delitto: tutto vi avviene 
fra l'uomo e Dio... Il male è venuto di questa 
idea ch'è d'uopo vendicare la divinità. Ma è 
d'uopo fara onorare la divinità e non mai 
vendicarla.» (Esprit des luis, livre XII, chap. IV.) 

(3) N. d. R.— Non meno infame é la per- 
secuzione — con la galera e le fucilate — in 
materia politica. In Russia a non credere che 
lo cegrismo sia il più bel sistema sociale, si 
va in Siberia, in galera e sulla forca. Nell’Eu- 
ropa costituzionale, monarchica o repubblicana, 
vi son leggi che puniscono severamente i pen- 
satori che negano l'utilità dello Stato e la | 
bontà delle sue leggi. Così in tutto il mondo 
cosidetto civile. Un esempio palpitante ce lo 
dà l'Argentina dei caciques che festeggia il 
Centenario della sua indipendenza con lo stato | 
d'assedio, bruciando biblioteche e distruggendo 
giornali, espellendo e assassinando operai, rei | 
di pensare che lo sfruttamento dell'uomo sul- 
l'uomo non è un sistema sociale degno del- ! 
l’epoca della scienza. A ridurre il libero esame | 
nei limiti stretti delle questioni astratte, si ' 
lascia l'umanità nello sue miserio e nelle sue 
vergogne : per migliorare il mondo l'uomo deve 





imporre, e che, se vi sono ancora nel mondo 
de' giudici e dei carnefici per punire l'eresia 
cioè il libero esame, sarà nel campo dei cat- 
tolici e non in quello de’ protestanti. 

Ma, ahimò! presso questi ultimi purei car» 
nefici susseguonoi martiri, ed i martiri stessi 
sì faranno carnefici. Questa spaventosa legi- 
slazione che punisce di esilio e di morte qual- 
siasi dissidenza in materia di fede, questa le- 
gislazione che data dall'impero romano 6 che 
il medio evo ha consacrata, e per di più ag- 
gravandola, ma contro la quale la nascente 
Riforma ha da prima protestato, la Riforma 
adulta la riprenderà per proprio conto. L'e- 
silio, la prigione, la tortura, la spada ed il 
fuoco, tutti i supplizi vanno di bel nuovo, nelle 
mani dei protestanti, a minacciare e castigare 
il libero esame, il libero pensiero, il libero 
esercizio della ragione, 

Strano e deplorevole spettacolo, quello di 
questi riformatori, di questi eretici che non 
scappano alla persecuzione ed alla morte che 
per perseguitare e uccidere alia loro volta, 
nel loro rifugio, altri eretici che non la peu- 
sano comaloro. Strana e deplorevole contrad- 
dizione ch'è quella di quei protestanti che, 
dopo avere rigettato, in virtù del loro diritto 
di libero esame. certi dogmi della Chiosa, pre- 
tendono imporre con la forza alla fede di tutti 
e di sostare e ogni libera discussione quelli 
ch'è loro convenuto di conservare; e che, pur 
dichiarando che vogliono ricondurre la morale 
cristiana alle pure massime deal Vangelo, sal- 
tano dal rango delie vittime in quello dei per- 
secutori. E' questo un fenomeno cha stupisca 
ed affligge nella stessa misura e nello ‘stesso 
tempo. 

So quel che si può dire per spiegarlo: ma 
non si saprebbe come cancellare la contrad- 
dizione in cui cadevano i protestanti che si 
facevano persecutori, quanto vi era di odioso 
nei supplizi che infliggevano a coloro che 
avevano la disgrazia di non condividere le 
loro idee. Volevano, si dice, salvare la fede 
della Chiesa. Ma questo era precisamente 
quello che dicevano i persecutori cattolici. Con 
qual diritto, dopo essersi separati dalla Chiesa 
cattolica, che accusavano di tirannegziare le 
coscienze pretendevano imporre ii proprio sim- 
bolo ? Se era in nome dell'autorità della Chiesa 
ricadevano nel principio cattolico ch'essi ave- 
vano respinto; se era in nome della verità 
intrinseca delia loro dottrina, era necessario 
cercare di convincere yli spiriti con la virtù 
avere la libertà di pensare non solo su tutte 
lo questioni concrete politiche ed economiche, 
ma di agire secondo il suo pensiero per il 
suo bene e quello del suoi simili, 





































stessa di questa verità, invece di costringerli 
con la violenza. La loro nuova 
poteva assidersi, sotto pena d'inconseguenza, 
che sulla libera adesione dei fedeli; ossa do- 
veva, per conseguenza, escludere l’impiego del- 
la forza. Essi avevano sottoposto al loro li- 
bero esame il dogma cattolico ; una volta messo 


e cercavano nel Vangelo la giustificazione delle 
loro violenze e dei loro procedimenti sangui- 
nari! 


dalla bocca dei riformatori, 
riformatori vi restassero fedeli. Queste parole, 
d'altra parte, non rimasero senz'eco al sedi- 
cesimo secolo, ed i sentimenti ch’esse espri- 
mevano non erano in quell'epoca tanto rari 
che lo si pretende. Dopo il supplizio di Mi- 
chele Servetto, Sebastiano Chastillon, — che 
era stato espulso dal sacerdoziv, poi costretto 
a dimettersi 
delle Scuole è di abbandonare Ginevra 
avero espresso delle idee differenti di quelle 
di C-+lxino sul Cantino de’ Cantici e sulla di- 
scesa di Gesù Cristo negl'inferni, e che si era 
ritirato a Bale, dove era molto apprezzato, 
tanto come eclesiastico che come professsore 
di lingue antiche, —Sebastiano Chastillon (1), 


rabile treccio : 





affari. Come sono allegri i preti e come 
sono stupidi quelii che in loro prestano 


LA BATTAGLIA 




















































avere biasimato, nell'intimità, le persecuzioni 
esercitato per causa di opinioni religiose. I loro 
nomi sono stati citati da G. B. G. Galiffe (1); 
e sono: M. Eurico di La Mar, allora decano 
dei pastori ginevrini, Amato Megret, Amato 
Champereau, Claudio Veyron, Matteo Essautier. 


Il. povero rimpiange sempre la sta- 
gione opposta. 

Nel palazzo. del ricco, tutte le sta- 
gioni son buone. AL 

Chiamano l’estate tutti i derelitti che, 
nevichi o piova, la fame, la miseria 


Chiesa non 


questo principio innanzi, non avevano il di- Jules BARNI |caccia fuori dal tugurio, seminudi in 
ritto di dirgli: Tuti termerai qui. In ogni caso | Les Murtyrs de la «Libre Pensée». ì cerca di un tozzo di pane. 
volevano restaurare la morale di Gesù Cristo, (Continua) A tutti il pane, a tutti. la casa con- 





(1) Notices gentalogiques sur les familles 
genevoises, è. IV, pag. 204. 


fortabile, e l’orrore del verno scompariri 
dai cuori. 

Noi non invochiamo maggio né gen- 
naio, noi invochiamo il benessere per 











Era,, dicesi ancora, lo spirito dei tempi che 


così voleva. Ciò non é perfettamente esatto. î Paga la/libertà di vive ; 
Avete poco fa udite le parole di Lutero e quello TANARCHICO nia Het pei get na 
di Zvvingli. Quando tali parole erano, uscite o—o-- LI i 


grandioso, 

E non é un’umile invocazione : noi 
non mendichiamo: é l’affermazione della 
nostra umanità, che insorge contro il pri- 
vilegio ed il pregiudizio che condannano 
gli utili artefici alla miseria, e ad abban- 
donare i loro vecchi affamati e seminudi, 
ad invocare, in supremi sbadigli, i mesi 
del sole rovente, che vengono lenta- 
mente e lentamente se ne vanno come 
quelli del freddo, ignari delle bestemmie 
degli uomini. 

Nevichi o arrovelli il sole; trilli il pas- 
sero o canti l’usignolo, nvi vogliamo 
che nessun uomo manchi del necessario, 

A tutti i privilegi anteponiamo il 
diritto alla vita; alla forza dei ladri, 
la forza che rovescia tutti gli ostacoli, 
perché l’iafazia giuliva canti e giuochi 
all’aria libera, ela vecchiaia al coperto 
dei bisogni, sia lieta nel verno e nel. 
l'estate, e l'umanità tutta —senza schia- 
vi né padroni—lotti per destini sempre 
e sempre superiori. A. DEG.GLI. 


occoreva che i 
"nta Per definizione della parola stessa, 


l’anarchico è l’ uomo libero, colui che 
non ha alcun padrone. Le idee che pro- 
fessa sono proprio sue perché le ha pen- 
sate; la sua volontà nata dalla coscienza 
delle cose, si concentra verso uno scopo 
nettamente definito; i suoi atti sono la 
realizzazione diretta della propria inten- 
zione personale. A fianco di tutti quelli 
che ripetono devotamente le parole al- 
trui o i detti tradizionali, che si rendono 
pieghevoli avanti il capriccio d’un po- 
tente, ovvero, ciò che è più grave an- 
cora, alle oscillazioni della moltitudine, 
egli solo è un uomo; egli solo ha la 
coscienza del proprio valore in faccia a 
tutte le mollezze senza consistenza che 
non osano vivere della propria vita. 

Ma quest’anarchico che s’è sbarazzato 
moralmente della dominazione altrui e 
che non si abitua mai a nessuna op- 
pressione materiale che gli usurpatori 
fanno pesare su lui, quest'uomo non è 
ancora il suo stesso padrone finché non 
8° è emancipato dalle passioni irragio- 
nevoli. 

Bisogna che si conosca, che si liberi 
del suo proprio capriccio, delle sue im- 
pulsioni violenti, di tutto ciò che gli è 
rimasto dell’animale preistorico, non col. 
l'intenzione di uecidere i suoi istinti, 
ma per accordarli armoniosamente col- 
l’ insieme della sua condotta. Liberato 
dagli altri uomini, egli deve esserlo an- 
che da sé stesso per vedere chiaramente 
ove si trova la verità cercata, e come 
s° incamminerà verso di essa senza fare 
un movimento che invece lo allontani, 
senza dire una parola che non la pro- 
clami. 

Se l’anarchico arriva a conoscersi, per 
ciò stesso conoscerà il suo ambiente, gli 
uomini e le cose. L'osservazione l’espe- 
rienza gli avranno mostrata per sé stesso 
che ogni sua ferma comprensione della 
vita, ogni sua fiera volontà, resteranno 


impotenti se egli non lì associa ad altre 
volontà. Solo, sarebbe facilmente schiac- 


ciato, ma «divenuto forza, egli si unisce 
ad altre forze costituendo una società 
perfetta per accordo, poiché tutti son 
vincolati dalla comunione delle idee, 
dalla simpatia e dal buon volere. In 
questo corpo sociale, tutti i compagni 
sono uguali, poiché si danno le stesse 
testimonianze di solidarietà. Essi sono 
fratelli e i mille ribelli isolati si tra- 
sformano in una rivendicazione collet- 
tiva, che presto o tardi ci darà la nuova 
società, V’Anarchia ELiseo REcLUS. 


—___—_—_———_—m—m— 


MALINCONIE 


E° maggio, si legge sui giornali &'I- 
talia, cantan gli augelli, sbocciano i 
fiori e nascono i frutti. 

E’ maggio...e qui in Brasile fa freddo. 
Noi parleremo del caldo, dei passeri 
che trillano, dei fiori e dei frutti, nel 
mese di gennaio, 

Vieni o gennaio, ti aspettano i tri- 
bolati. 

In questo grande paese, dove non 
cade mai la neve, le prime nebbie e le 
prime brezze fredde, son micidiali per 
i vecchi del popolo, 

C'è freddo e c’è fame, 

La gioventù é un buon mantello nei 
paesi tropicali, i capelli bianchi sono 
gelida neve, 

Ecco perché i vecchi mal nutriti, 
pessimamento alloggiati, ancor peggio 
vestiti sentono il verno, ed invocano, 
fra’ brividi, il mese di gennaio, il mese 
più bello, 

Per la vecchiaia nel mondo dei bor- 
ghesi, non c'é amore. I vecchi d’ Eu- 
ropa, nel frigilo gennaio invocano il 
caldo maggio; in America nel frigido 
maggio i vecchi invocano il caldo gen- 
naio, In questo mondo di affaristi vi 
son sempre dei vecchi che han freddo 
e fame. 

Non invocheremo dunque 1)’ estate. 
Non vi sono stagioni ingiuste. Il tempo 
uniforme esclude la vita. 

Noi vogliamo che tutti gli nomini, 
vecchi e giovani, non abbiano a male- 
dire nessuna stagione. Per tutti vo- 
gliamo, nel caldo e nel fredilo, il pane, 
l’aria pura, la casa igienica. 

1 riechi trovano il caldo nel verno 
ed il fresco nell'estate. 

Sotto il solleone, curvo, col ferro 
benefico in mano, colla testa in fuoco, 
la carne arsa il contadino, rimpiange 
la neve che maledì nel verno, 


di rettore 
per 


dalle sue funzioni 


sotto il pseudomine di Martin Belliurs, com- 
batteva il preteso diritto di punire gli eretici 
in un libro (2) in cui trovasi questo ammi- 


«Chi è che vorrebbe divenire cristiano, quan- 
do vedo che quelli che confessano il nome di 
Cristo sono assassini di cristiani col fuoco, 
con l'acqua, con la spada, senza misericordia, 
e trattati più crudelmente che briganti e as- 
sassini? Chi é che non penserebbe che Cristo 
fu una specie di Moloch, o un certo qual Dio 
che vuole che gli uomini gli siano immolati e 
bruciati vivi? Chi è che vorrebbe servir Cri- 
sto a tale condizione che se ora, fra tante 
controversie è trovato in opposizione in qual- 
che punto con coloro che hanno potere e do- 
minazione su gli altri, viene bruciato vivo per 
volere di Cristo, assai più crudelmente che 
nel toro di Falaride, anche quando protestasse 
ad alta voce ed in mezzo alle fiamme e gri- 
dasse a squarcia gola che crede in Cristo (3).? 

Così parlava Chastillon; e checchè se ne 
dica, la sua voce non fu Ia sola, anche fra i 
ministri del Vangelo, che tuonò contro la con- 
danna di Servetto e contro il diritto di punire 
gli eretici (4). Se Calvino non sentiva in que- 
sto linguaggio che delle insopportabili bestem- 
mie (5); se scriveva un trattato per provare 
ch'è lecito punire gli eretici (6); se Teodoro di 
Beze, dalla sua parte, opponeva al libro di 
Chastillon una confutazione în regola (7), que- 
sto libro era per se stesso come un'opera col- 
lettiva e a BAlo più di un teologo si pronun- 
ciava contro la dottrina omicidiaria di quelli 
di Ginevra. Degli altri pastori, per esempio 
quello di Nyon, Zebedeo (8), protestarono con- 
ten la mossa ovatta pindisin di Qamrntin,. +2 
inGinevra stessa, oltre la questione di principio 
fosse stata apertamente messa in discussione 
da un giureconsulto italiano chiamato Grimal- 
do, che aveva dovuto, in seguito a quest’ar- 
dimento, abbandonare la città, dove s'era ri- 
fugiato per motivi di religione; dei ministri, 
sinceramente attaccati alle dottrine calviniste, 
provavano peraltro, come Jo riconosce Billet 
de Condolle (9), una assai viva ripugnanza per 
l’impiego’ della pena capitale in materia di 
eresia: « Pareva loro insieme pericoloso e in- 
conseguente di servirsi delle stesse armi, il 
cui uso era considerato odioso nelle mani dei 
loro avversari cattolici.» Ma non osavano e 
non potevano protestare ad alta voce. Parec- 
chi furono destituiti, scomunicati e banditi per 


(1) Voy., sur Sébastien Chastilion, les  dé- 
tails précis que donne M. le professeur Bi- 
tant, dans sa Notice sur le collége de Rive 
(Bulletin de l'Institut national genevois). 

(2) Ecco il titolo di questo libro: De herec- 
ticis, an sint persequendi et omnimo ‘quomodo 
sit cum eis agendum, dociorum virorum tum 
velerum, tum recentiorum sententie.— Liber hoc 
tam turbulento tempore perneces:ariua, et cum 
omnibus, tum potissimum principibus et magi- 
otratibus utilissimus, ad discendum, quodnam 
sil eorum in re tam controversa tamgue peri» 
cu'osa officium. 

(3) Cité par M. Bonnet (Lettres de Calvin, 
t. II, p. 18) d'après une version frangaise du 
Traité des herétiques qui remonte a 1554, 

(4) «Una sola voce, dico Saisset Melanges 
d'histoire, pag. 223) si elevò contro questa 
dotirina (il diritto di punire gli eretici), la 
voce di un perseguitato, quella di Chastillon.» 
K' questo un errore a cui già aveva dato cre» 
dito Mignet. (E tablissement de la Réforme à 
Genéve, pag. 354 des Notices et memoires 
historiques). e che mi stupisco di ritrovare in 
Miche!et (Itencissance, p. 314). I veri fatti che 
qui ricordo lo confutano perentoriamente. 

(5) Voy. Lettres de Calvin, Bonnet, t. JI p, 18. 

6) Vedete nel Recueil des opuscules de Cal- 
vin {Bibliothèque de Ganève) p. 1315, Dic hia- 
razione per mantenere la vera fede che hanno 
tutti î veri cristioni della Trinità delle persone 
in un sol Dio, contro i detestabili errori di 
Michele Servelto, Spagnuolo. In cui è pure di- 
mostrato ch'è lecito punire gli eretici, e che a 
buon diritto questo cattivo è stato giustiziato 
nella città di Ginevra. 

(7) De haereticis à civili magistratu punien- 
dis ribellus, adversus Martini Bellii farraginem, 
et novarum acadrmicorum sectam, 1554: 

(8) «Zebedeo, dice Calvino, in una lettera 
indirizzata ai Signori di Berna il 4 maggio 
1555 (voy. ed. Bonnot, t. II, p. 47), non potè 
negare alla vostra presenza che non avesse 
scritto in favore di quell’esecrabile eretico 
Servetto..., in cui eceedette principalmente con- 
tro i Magailici Signori di Ginevra vostri com- 
borghesi, biasimando la giustizia che hanno 
fatta, la quale è lodata da tutti» (de tout le 
monde). 

(9) Relotion du procéa oriminel intenté è 
Ge cre contre Michel Sercet, p. 106. 








TATTICA SBAGLIATA 


Molti anticlericali e liberi pensatori 
e parlo dei sinceri, dei convinti e dei 
coscienti, non di quelli che per avere 
liticato con un prete, sbraitano abbas- 
so il Vaticano e per il quieto vivere e 
per altre ragioni, mandano moglie e fi- 
glie a farsi... benedire da quello stesso 
prete... molti antielericali e liberi pen- 
satori che sanno, che studiano e che 
vogliono, per un errore di tattica nella 
quotidiana lotta di resistenza contro la 
invasione, ora insidiosa, ora prepotente, 
del clero, per un errore di tattica, di- 
co, credono far cosa utile associarsi ad 
elementi contraddittori, elementi che dai 
preti vivono divisi e con essi in guer- 
ra, solo per ragione di bottega, ma che 
però adorano lo stesso iddio ignoto ed 
ignorante e propagano le stesse men- 
zogne e le stesse superstizioni. 

E molti di quegli antielericali e li- 
beri pensatori che credono la tattica 
delle alleanze contraddittorie utile, so- 
no e si professano anarchici... Ora, se 
fossero semplicemente massoni, io mi 
starei zitto. Il libero pensatore masso- 
ne ha il diritto ed il dovere di patteg- 
giare anche con i chierici, perché la 
massoneria non è solo un’associazione 
filantropica ed umanitaria, ma pure una 
combriccola di politicanti che fanno del- 
la politica e assai sporca. 

Al libero pensatore massone, quello 
che più preme è ingrossare le fila dei 
fratelli che voteranno domani per que- 
sto o quel candidato imposto dal Gran- 
de Oriente, nell’interesse w'intende del- 
la grande istituzione. 

L'interesse delle grandi istituzioni è 
cosa nota da tempo, deve andare sem- 
pre avanti tutto, anche avanti alla coe- 
renza. l 

Ma per gli anarchici che non hanno 
nessuna grande istituzione da rinverni- 
ciare, nessun candidato da mettere su 
gli scudi e che sempre rifulsero per la 
intransigenza della loro idealità rivolu: 
zionaria e mai cercarono adattarsi agli 
accorgimenti dei compromessi politici, 
per gli anurchici che non combattendo 
una forma di schiavità, ma tutte le 
schiavitài, necessariamente, devono es- 
sere contro tutti i dogmi e tutte le su- 
perstizioni, certe alleanze non vengono 
a proposito, e quella che vorrebbe es- 
sere una abilità tattica, diventa una ri- 
nuncia vergognosa ed una concessione 
dannosa. 

Vederli per ciò, nel combattere una 
famiglia di preti, associarsi e patteg- 
giare con altre fumiglie di preti é co- 
sa indecorosa per essi e che ci fa ri- 
dere delle loro buone intenzioni, come 
ci fanno, per esempio, ridere quegli an- 
ticlericali indigeni, che sempre per duo- 
na tattica, combattono il clero stranie 
ro, fomentando le ambizioni e le ingor- 
digie del elero nazionale, 

Come se il prete turco, russo e ci- 
leno non restasse sempre prete. 

Nè, serve la scusa che i protestanti 
e gli spiritisti rappresentano una for- 
ma più pura e per ciò più innocua del- 
la religione, 

La differenza che uno potrebbe am- 
mettere nella forma, mai più }a rintraé- 
cerebbe nella sostanza. In fondo tutte 
le religioni si rassomigliano come tut- 
te le forme di dominazione economica 
e politica tendono per se stesse a li- 
mitare ed a schiacciare la libertà del 








na 


‘egli assume e del quale, si riveste. 


LA BATTAGLIA 





cella collocata al disotto del livello del- 
l’acqua, e là, sotto l’azione combinata 
dell'umidità e della tenebra, il corpo 
si denudò di ogni pelo, scolori e gonfiò 
come si vede oggi ; poi fu fatto risalire 
per vie interne e senza rivedere il cielo, 
nella cella attuale a livello dell’acqua. 

«Che carattere ha il prigioniero ? 
chies’io. Mi fu risposto ::Mitissimo. Da 
sei anni non ha mai provocato nè ri- 
sposto con una parola, nè con un atto 
men che dolce, benchè lo si tratti col 
rigore massimo. Non vide mai nessuno 
fuorchè il direttore e il medico, Mo- 
stra benevolenza per tutti gli uomini. 
Nel re dice di aver inteso offendere la 
manifestazione della disuguaglianza u- 
mana, non già luomo al quale non 
porta alcun odio. Riconosce il mal atto 
e il cattivo raziocinio. In Portoferraio 
niuno si attenta di nominare Passa- 
nante se non a voce bassa e guardan- 
dosi in giro. Mi si dice che vwé da 
farsi mettere sul libro nero mostrando 
di ricordarsene» . 0... .0. 


corpo, così tutti i dogmi partoriti dal- Il : î il 
la metafisica hanno pren immediato na ona IH b passa 
d’inceppare la libertà del pensiero. 

Che importa se uno non erede più ef Dopo venticinque anni di saltimban- 
trova osceno che Gesù Uristo, anima e|chismo politico e di socialismo confu- 
corpo, s’internasse in S. Caterina od infsionario, uno dei più grandi ciarlatani 
S. Teresa, quando poi a bocca aperta|della democrazia italiana —Enrico Ferri 
ed i ginocchi a battere un contro l’al-|— riede in seno alla borghesia. Questo 
tro, crederà che nelle tavele tarlate di|fenomeno d’involuzione di coscienza in 
un tavolino frema e parli l’anima di|un uomo”della doppiezza del Ferri, non 
suo nonno e per la bocca «di un negro|sorprenderà nessuno. Esso era preve- 
alcoolizzato parli Vietor Hugo, e le o-|duto, era atteso da tempo. Nello stesso 
vaie di una isterica qualunque si con-|campo socialista, almeno nelle sfere in- 
traggano e facciano urlare una poca di |tellettuali del partito, le convinzioni ri- 
buono qualunque che dia ad intendere | voluzionarie del riccioluto chiassone non 
che in essa parla Napoleone Bonaparte? {hanno inspirato mai fiducia di sorta. 

Che importa se uno non creder4 più| Turati, ad esempio, nonle ha mai prese 
che Maria fu concepita senza peccato,{sul serio. Quelli che lo hanno cono- 
quando continuerà a credere che Cri-|sciuto a fondo, che hanno sondato nel- 
sto è sempre un membro «ella Santis-{l’anima sua, hanno sempre dubitato. 
sima Trinità, di quella trinità le cui{Il delirio di popolarità e di grandezza 
persone sono successivamente padri efda cui è sempre stato riarso quest’uo- 
figli di loro stesse? mo come da una febbre potente hanno 

No; per gli anarchici che si dedica- {sempre suscitato dei dubbi. 
no alla propaganda anticlericale... nonf Ferri non é mai stato sincero. Nè 
vi possono essere alleanze con luterani|colla borghesia, nè col proletariato. Il 
e spiritisti; l’ intransigenza dei lorolgrande amore a sè stesso, l'esaltazione 
principî politici ed economici, impone|del proprio io, il pensiero di rifulgere, 
la massima coerenza ed intransigenza|di salire, di conquistare la facile palma 
anche nella lotta contro il pregiudizio | della gloria in mezzo alle moltitudini 
religioso, qualunque sia l’aspetto che|incolte del proletariato, lo fecero al- 

lontanaro dal ceto borghese; identici 
G. Dawrani |Sentimenti antropolatri, ingigantiti dal 
-|tempo (l’appetito si sa che vien man- 
p , |giando!) Io allontanano ora dalla causa 
Dalla cittadella dei preti del socialismo per avvicinarlo a casa 

SIRO Savoia ed allo stuolo dei cortigiani. 
Il Rubicone non si passa di un salto. 

In Campinas, i gesuiti, che non pos-|I più astuti lo superano poco a poco, 
sono stare un’ora tranquilli, hanno or-|]per tentennamenti, per capriole, per 
ganizzato una curiosa e piacevole asso-fun lento tramonto di convinzioni, E 
ciazione destinata a difendere non tanto|Ferri, da vero astuto, ha preferito cam- 
la fede, quanto la rubiconda persona|minare sui trampoli anzichè sulle ruote 
dell’eccellentissimo e reverendissimo ve-|per imprimere un carattere evolutivo, di 
scovo di quella diocesi, monsignor Ne-|naturalità e di lentezza, al suo vergo- 
ry... difenderlo da cosa non saprei dirvi, {gnoso voltafaccia. Da rivoluzionario 
scortandolo nelle processioni, circon-|bollente, passò alle tiepide meditazioni 
dandolo in chiesa con una barriera di|integraliste, e di là al riformismo più 
petti o di... parti opposte secondo le ne-|disorientato e balordo. 
cessità della coreografia cattolica, e im-| Adesso ha bisogno di stringere la 
pedendo coi mezzi legali ed illegali tutti, mano al re, di aver gli elogi diretti 
a chicchessia di parlare di quell’illustre|del suo sovrano, di partecipare agli 
signore, nei giornali, nelle bettole, per|alti onori di corte, di divenire un lu 
le strade e credo anche nelle latrine,i minare del 1nondo borghese, e sia. Non 
poco riverentemente. sentiremo nè invidia nè dispiacere. Solo, 

Immaginatevi danque quanto mai sa-|ci fanno schifo ancora auelle masse 
rà il da fare di quella pia associazione |operaie e quelle falangi socialiste che 
che deve prestare orecchie, braccia, pet-jlo considerano ancora come un compa- 
to... ece. in tutti i momenti perché la gno e che come tale lo difendono dalla 
non più lieve insinuazione sfiori l’im-|pioggia di accuse che gli scendono 
macolato, illibato e venerato monsignor] addosso. 

Nery. 

Si sa bene. i tempi volgono al triste: 
non solo la fede se ne va, ma pure l’ob- 
bedienza ed il rispetto per i ministri 
flel signore, Oggi un prete; vescovo 0 
diacono, non può guardare una signora 
senza che un miscredente qualunque, 
Bi metta a guardare anch’esso l’onesta 
fronte del marito di quella signora. 

Viene dunque a proposito la pia as- 
sociazione protettrice di tante belle 
cose clericali, e sebbene non appaia nae- 
cessaria a primo colpo d’occhio, in Cam- 
pinas, data la mansuetudine del gregge 
— ad approfondire Pesame ci si con- 
vince del contrario, poichè già molti 
mariti mel sentirsi dire, @ vespera € 
u compieta, cominciavano a perdere la 
fede ed a cercare da qual parte loro 
venisse il mal di capo... Ma eccoli in 
buon punto correre in difesa del vescovo, 
gli eroici membri della nuova pia ‘as- 
sociazione, che, speriamolo bene, sarà 










































AGOSTINO BERTANI. 


(#) Dopo Ja morte recente di Giovanni Passa- 
nante ripubblichiamo, documento terribile que 
sto brano d'una relazione d'Agostino Bertani, 
che pure fu un uomo di stato ligio alla mo- 
narchia. Non ne sappiamo la data; ma noi 
lo togliamo dal n. 4 dell’Associazione di Lon- 
dra, del 30 novembre 1889. 











NEL CAMPO 
delle aberrazioni religiose 


ac 





Circoncisione e tatuaggio 


Due sozze cerimonie che hanno in comune 
un carattere: di ritenersi dai più di origine 
indipendente dalle manifestazioni del culto re- 
ligioso. Si ammette cioè che il tatuaggio sì 
applichi —presso i popoli selvaggi —come espli- 
cazione del loro primitivo sentimento estetico 
e ché la circoncisione ha uno scopo puramente 
igienico, poichè impedisce la accumolazione 
della materia sebacca alla base della ghianda. 

Noi ci proponiamo di d mostrare che en- 
trambe le teorie non sono conformi alla realtà 
ma che le due cerimonie sono di origine pret- 
tamonte religiosa. 


















Il ‘‘Patto di Sangue,, 


Presso tutti i popoli della terra, le prime 
manifestazioni del culto religioso sono accom- 
pagnate, dall’idea di «sacrificio» forma tipica 
di tutti gli atti di adorazione. Solo col sacri- 
ficio si ottiene un'unione sacramentale ed in- 
dissolubile, un vincolo vivente e perpetuo tra 
l'uomo e il suo Dio: il «Patto di sangue» si 
trova alla base di ogni religione. 

L'uomo primitivo si sforza di effettuare l'u- 
nicne fra sé stesso e l'essere soprannaturale 
che crede esistente in due modi distinti: of- 
frendo in olocausto alla divinità qualchecosa 
di prezioso (vittime umane, animali, gioielli e 
così via), oppure offrendo in tutto o in parte 
sé stesso. 5 

In tutti i popoli selvaggi o barbari (e anche 
in quelli detti impropriamente «civili») ci sono 
manifestazioni dei due generi. Nella sua pri- 
mitiva forma, il culto a Jahveh non era più 
grossolano di quello che i negri tributano ai 
loro feticci ; esso consisteva sopratutto in sa- 
crifici umani a un Dio cannibale: Abramo, 
infatti gli offre il suo unico figiio, Achaz l'i- 
mita Jefte gli sacrifica la figlia: Samuelo fa 


: - SenE È , co |® pozzi, i prigioneri sull'altare di Guilguagl. 
fortezza il cui piede si tuffa nel mare, Quando i costumi si raddolciscono, basta 


chiuso da un fitto e massiccio cancello i tributare alla divinità sacrifici meno crudeli, 
di ferro guardato da una sentinella, dal] ma sempre sanguinanti, cosi;il taglio della fa- 
quale girando per un buio corridoio si{]ange del mignolo presso i selvaggi, la scar- 
arriva ad un altro cancello parimente | nificazione e le mutilazioni di ogni genere, il 
massiccio e guardato da un'altra sen-{tatuaggio, l'abrasione dei capelli, fino all'e- 
tinella. Si gira ancora per l’angustissimo | stirpazione dell'occhio sinistro. E poichè oc- 





DOCUMENTI. STORICI 


Passamante nel Mastio di Portoferraio 


Portoferraio (*). 


«Dopo otto giorni di insi- 
stenza, di minacce e dispaeci col Go- 
verno, finalmente ho potuto penetrare 
fino a Passanante. 

«Mi si fa accedere ad un mastio di 



























































condizione vengono condotti dal capo in una 
capanna costruita a tale scopo in un luogo 
solitario, il suolo viene sparso °di cenere, e 
quindi si circoncidono per mezzo di una corta 
zagaglia. Ad operazione finita l'arma vien 
messa nell'acqua di un fiume, dove deve ri- 
manere finchè tutte le ferite si sono rimar- 
ginate, segue quindi la cerimonia della rige- 
nerazione, che consiste in un bagno purifica- 
tore. 


Erodoto narra che gli Egizi e gli Etiopi la 
praticavano da tempo immemorabile (1); Dio- 
doro Siculo afferma che predominò presso 
varie nazioni autiche (2). Bancroft narra che 
presso gli antichi messicani, al ventinovesimo 
giorno dopo la nascita il bambino veniva por- 
tato al tempio per essere circonciso, se era 
un maschio, o defiorato dal dito di un sacer- 
dote, se era una femmina (3). 


mania principale c osservata con la più stretta 
fedeltà, essa viene praticata sul bambino l'ot- 
tavo giorno dopo la nascita; i Maomettani in- 
vece circoncidono i maschi al tredicesimo anno 
di età, perchè Ismacle (progenitore degli ara- 
bi) aveva appunto tredici anni quando venne 
«{circonciso (4). 


{sione ha un carattere simbolico e non igieni- 
co, che è un «patto di sangue » fra l'uomo e 
Dio: « Iddio disse ad Abramo: Tue i tuoi di- 
scendenti dopo di te, per le loro generazioni, 
osserverete il mio patto. Questo é il mio pat- 
to che io fo fra me e voi, e la tua progenie 
dopo di te, ii quale voi avete da osservare: 
Ogni maschio d'infra voi, sia circonciso. E 
voi circonciderete la carne del vostro prepu- 
zio, e ciò sarà per segno del patto tra mo e 
voi. Ed ogni maschio d'infra voi sia circon- 
ciso all'età di otto giorni, per le vostre gene- 
razioni... £ sia il mio patto nella vostra carne, 
e patto perpetuo. E quant'è al maschio incir- 
conciso la carne del cui {prepuzio non sarà 
stata circoncisa, sia una tal persona ricisa 
dai suoi popoli, ella ha violato il mio patto» (5). 


ricoperto di bizzarri e misteriosi disegni in- 
cisi nella viva carne, il criminale che nel si- 
lenzio lugubre della cella — dove lo relega 
l'implacabile legge della civile società — com- 
pie su se stesso l'identico supplizio; il fedele 
che per fare cosa grata alla non mai vista 
divinità che adora e implora, dipinge sul suo 
corpo dei simboli sacri e indelebili: ecco tre 
categorie di esseri — intellettualmente allo 
stesso livello — che praticano uno dei più ter- 
rificanti usi delle razze umane non evolute : 
il tatuaggio. 


luogo di recente, a profondi studi da parte di 
scienziati illustri come Lombroso, Ferri, Si- 
ghele, Colaianni, Morselli, ed è stato final- 
mente possibile stabilirne l'origine, a caratte- 
rizzazione, gl'intenti. 


nelle razze inferiori rappresenta la lozge, nel 
civile consorzio l'eccezione. Il nome si erede 
derivi dalla parola éae che in lisgua polinesla- 
na significa « disegno », ma più probabilmente 
deriva da Tiki, nome di un Dio della Poline- 
sia, al quale si attribuisce l'invenzione di que- 
sto costume, 


gio si presenta jcome una rozza esplicazione 
artistica, oppure si pratica allo scopo di ab- 


di paese, o come emblema di solidarietà tra 
gli aifigliaii a una stessa setta, o anche per 
atterrire il nemico in guerra (esempio lo orde 


organizzata dovunque ci sono preti e 
mariti cattolici, Il decoro di Campinas 
intanto è salvo: in questa città dove 
si giuoca iu tutti i cantoni e si suona. 
ho le campane nella metà delle case, 
pura cd ai trionfi avvezza, la fede, va 
& gonfio vele e bisogna pur dirlo per 
colpa degli antielericali che davanti alle 
nuove e sempre continue provocazioni 
del pretume, non trovano altro che un 
sorriso ed una stretta di spalle. 

Ora, ai preti, visto che loro è con- 
cesso il possibile e l’impossibile, è. sal- 
tato il tiechio di organizzarsi per pro- 
cessare tutti coloro che parlassero male 
tlel vescovo e e’ è quì un avvocato che 
vuol richiedere agli alti poteri della na- 
zione un articolo di legge che dichiari 
sacra ed inviolabile la persona di mon> 
signore e che eommini pene severe per 
delitto di lesa... vescovità a tutti colo- 
to che ne facessero poco caso, 

E gli antielericali zitti e quieti aspet- 
tando a muoversi forse che anche a loro 
1 preti facciano quel tal servizio che 
apre la mente dei seminaristi. 

E monsignor Nery — maggiordomo 
degl’impostori — intanto se la erogiuola: 
egli oramai è il re di Campinas e delle 
campineiras la cui devozione per i sacri 
cuori, ed i sacri fegati ed i sacri pre 
Puzì aumenta sempre, come aumentano 
1 vizî, la debosce, il giuoco, in questa 
Cattolica città e come in larghe ed ar- 
tistiche rame si estendono le corna dei 
Soldati episcopali, tutti fieri della loro 
missione di padri putativi della nuova 
generazione di chierichetti... 


Campinas, 22, Maggio 1910. 
SranisLao Kosra, 

















cello ed una terza sentinella. 


distinguervi qualche cosa. 


enormi e gonfie come tutto il viso. 


estrema. 


appena toccato. Ecco tutto! 


e scuro corridoio ed ecco un terzo can- 


«Si inoltra ancora e il Direttore del 
Bagno mi dice sottovoce «Qui» e mi 
colloca col viso rivolto a un punto della 
parete, raccomandandomi di non parlare, 
perché il prigioniero non deve neppure 
accorgersi che vi sia qualcuno e che 
sia veduto. A questa sola condizione 
ho ottenuto di vederlo, permesso chiesto 
da molti personaggi nazionali è stranieri 
e negato a tutti sempre, perfino al Ve- 
scovo di Portoferraio che aveva pregato 
di potere accedere a lui per confortarlo. 

<Il buio è tale che non vedo nulla. 
Dopo lungo guardare dal punto indi- 
cato, mi accorgo di essere davanti a 
un foro che vede a una cella, illumi- 
nata in misura tale da abbisognare lunga 
abitudine dell'occhio alla oscurità per 


«Finalmente disceruo l’abitatore di 
quella tomba. Un uomo esile, gonfio e 
scolorito come il gesso, senza un pelo 
nè sul capo nè sul viso, cogli occhi 
rossi, rigonfi e strani in quella nudità 
di contorni, e sovrapposti a due borse 


«Ha il respiro rantoloso e sostiene 
con la mano la catena di rigore del 
peso di 18 chilogrammi che Je reni non 
possono reggere più per la «debolezza 


«Un letticciuolo, un tavolaccio sul 
quale piove una luce notturna, un fi- 
nestrucolo dal quale un uomo non visto 
introduce un cibo che ritorna sempre 


«Due anni e mezzo il sepolto vivo 
fu tenuto nella perfetta oscurità, in una 


corre sacrificare una parto de sé stesso, ecco 
anche il sucrificio dell'organo cho perpetua la 
vita. 

La circoncisione 


E' impossibile ammettere cha solo per mi- 
sure igieniche sia praticato il taglio del pre» 
puzio fra gli innumerevoli popoli selvaggi presso 
cui tale operazione è in uso; bisogaerebbe 
supporre in questi miseri esseri, che uccupano 
il posto più basso della razza umana una co- 
noscenza scientifica che essi sono ben lungi 
dal possedere. 

Fra ie narrazioni dei viaggiatori riboccanti 
di episodì di atti truci e violenti compiuti da- 
gli indigoni—in certi periodi della vita—con- 
tro sé stessi, la circoncisione tiene il primo 
posto. Ecco, infatti, qualche esempio : 

Presso gli Australiani si crede che la ciìr- 
concisione sia stata insegnata da Jura (gros- 
so serpente che attualmente vive tra le mac- 
chie oscuro della Via Latea) ed è così gene- 
rale che la denominazione di «non circonci- 
so » è um’atroce inguria, essa forma il rito 
più importante, e viene praticata dal più pros- 
simo parente. Il fanciullo si atteggia come se 
volesse fuggire, ma vien preso, gettato a terra 
e stregato con della polvere, quindi lo si so- 
spende tenendolo per le orecchie e lo si cir- 
concide. Per ogni fanciullo vi ha un turlo 
(circoncisore) speciale. 

Nella Nuova Caledonia, nelle nuove Ebridi 
e Figi, la pratica della circoncisione éè assi- 
curata dalla relazione dei missionari. Neila 
Micromesia é garantita dall'esploratore Cook. 
Nell’Africa Meridionale si pratica quando ii 
giovane entra nella virilità. Presso gli Zulù 
è l'atto che segna il passaggio dalla fanciul- 
lezza all'adoloscenza ed è accompagnata da 
altre cerimonie, fra cui una sorta di battesi- 
mo rigeneratore. Presso i Betscinani, si pra- 
tica quando si ha un numero suificiente di 
addoloscenti giunti alla virilità, e sopratutto 
quando sì trova in questo numero un figlio 
di qualche capo. Tutti i giovanetti in questa 
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vi è la leggenda che uno spirito, Jarris,  uc- 
cide le persone non tatuate (1) ». 

Il Geriand, nell’ « Antropologia dei popoli 
selvaggi » e il Berchon, nel « Tatuaggio alle 
Isole Marchesi » sostengono che questa ope- 
razione 6 — per quei popoli — imposta da Dio, 
si pratica sui ragazzi all'età di circa 16 anni 
in un apposito tempio sacro. : 

In una località della Polinesia il tatuaggio 
ha la seguente caratteristica descritta dal- 
l'Eckardt: « Mentre l'uomo porta sul davanti 
il segno che gli imprime una certa consacra- 
zione divina, la donna ha questo segno sul 
dorso, poiché questo deve essere santificato 
in modo speciale giacchè porta le cose degli 
uomini, i quali sono più elevati e santi di 
esse =». 

Il tatuaggio si fa con metodi e strumenti 
diversi, o per puntura, o per scarnificazione, 
o per cicatrice o per ulcerazione. Comune- 
mente il disegno sul corpo si ottiene pun- 
gendo la pelle con ferri acuti, e quindi disten- 
dendo sullo piecole ferite polvere di carbone 
stemperata in acqua, ovvero sostanze coloranti. 

In Africa, i Kounama dell'Alto Nubia vedono 
nel taiuaggio i segni della scrittura sacra cho 
proclama la loro origine celeste, Fra gli Al- 
gerini è conservato il costume di tatuarsi una 
croce, uso tradizionale della loro fede religiosa. 
In molte tribù dell’Africa (che per brevità non 
ricordiamo) ! operazione è di capitale impor- 
tanza; si pratica sempre a scopo sacro, ed è 
seguita da una abluzione religiosa di carattere 
puramente simbolica, perché fatta con la sab- 
bia. 1 Niam-Niam si tatuano il viso con colori 
diversi: il bianco li preserva dai naufragi, il 
rosso dalle ferita e il giallo li difende dal fuoco. 
I Barmani (Cina) si ricoprono il corpo con 
tatuaggi reppresentanti figure simboliche e 
miti religiosi. 

Come sono diversi i feticci tra le varie tribù, 
così sono diverse le forme del tatuaggio. Il 
Canestrini nella sua Antropologia afferma che 
ogni popolo selvaggio ha il suo disegno par- 
ticolare. Il Westermark ritiene che presso vari 
popoli primitivi, il tatuaggio è una cerimonia 
sacra che tiene il posto del contratto di nozze. 

In Malesia i principi si tingono di giallo 
scuro tutte le parti esposte del corpo alla vista. 
I capi Niassi si appiccicano anche sul lembo 
del labbro superiore dei fili d'oro a guisa di 
baffi. A Borneo, uomini e donne si tingono 
e si forano i denti per passarvi dei bottoni 
d'oro. In Oceania le dame si fanno incisioni 
profonde e mostruose ferite; giungono cosi 
talvolta a riunire le duo mammelle fino a for- 
marne una sola! E tutti questi martirì sono 
imposti dalla superstizione ! 

Gli abitanti dglle isole Palos si tatuano croci 
e immagini di uccelli e pesci sacri; le donne 
si fanno perfino nti sul viso... come le ari- 
stecratiche dame del secolo XVIII. Nella Mi- 
cromesia Orientale, il tatuaggio—fino al prin- 
cipio del secolo scorso—era imposto come un 
rito sacro. L'operatore si racchiudeva in un 
tempio, ed attendeva che la voce di Dio— si- 
gnificantesi col mormorio del vento—gli con- 
cedosse di eseguire l'operazione. 

Nella Nuova Guinea, il tatuaggio sacro è 
tuttora assai diffuso. Nell'isola di Sant'Anna 
in Melanesia, i giovani non possono sposarsi 
se prima non si sono tatuati; durante l’ope- 
razione devono vivere soli, e nutrirsi col san» 
gue di un pesce sacro, adorato religiosamente. 

Presso i Figeni, solo la donna viene tatuata; 
quella che trasgredisce a questo primo fra i 
‘doveri religiosi, viene punita con la morte. 
| Figiani sono convinti che l'individuo non 
tatuato non deve sperare tranquillità dopoflla 
sua morte. Alle isole Marshall, il selvaggio che 
vuole essere tatuato deve passare la notte in 
una casa consacrata alla divinità, e deve at- 
tendere qualche manifestazione celeste, come 
il imugghiare del vento, se nulla si presenta 
di eccezionale, il tatuaggio non può essere 
eseguito. 

Gli eschimesi lo pratico come uso religioso; 
la loro religione chiama l'operazione Kelidet 
ech chitan o segni del diavolo. Nei Pelli Rossi 
degli Stati Uniti, il tatuaggio consisteva nel» 
l’'imprimere nella pello i simboli del loro totem, 
cioè del genio tutelare, 

In Europa in tatuaggio è tuttora praticato 
o come costume religioso o come carattere 
di delinquenza. Procopio Gesariense afferma 
che i primi cristiani di Oriente e d'Italia erano 
tatuati con un crocifisso. Ancor oggi i conta- 
dini sparsi nelle vicinanze di Loreto, nell'Ap- 
pennino Marchigiario, nell'Unbria, negli Abruz» 
zi sì fanno tatuaro degli emblemi del loro santo 
protettore, una croce, i simboli dello Spirìto 
Santo, e tante altre ciurmerie della superti- 
zione cattolica; cosi possono fare uscire dalle 
loro mani tanto sangue per inettarvi delle 
goccie di indaco, che riproducono le stigmata 
di San Francesco (6). 

In altri paesi il tatuaggio è [praticato dalle 
madri sui loro bambini, jallo scopo di renderli! 
degni della grazia divina. A Napoli e nello 
Calabrie l’immagine del Santo Sacramento e 
l'H maiusculo, incisi sulla pelle, hanno il ma- 
gico potere di proteggere i camorristi e i bri- 
ganti. 1 camorristi si tetuano col nero fumo 
ricavato dal lucignolo ad olio ardente innanzi 
all'effigie sacra delta Madonna. Sul petto di 
uno di questi galantuomini venne trovato in- 
ciso da un medico: « Vergine del Carmine, 
guardami tu!» 

E di tali schifosi emblemi si fregiano i pel» 
legrini cristiani che si recano a visitare il 
Santo Sepolcro in Palestina; Ernesto Gudard 
dice che la persistenza di questo rito costi- 
tuisce in quel paese una delle più lucrose in- 
dustrie, si alierma che anche il Granduca 
Nicola di Russia si fosse tatuato a Gerusa- 
lemma. , È 

I peliegrini che visitano il miracoloso san 
tuario delle Vergine, a Loreto, si fanno inci. 
dere colà sul petto e sulle mani, una croce, 
un emblema sacro qualsiasi, ivi appositi mar- 
catori fauno affari d'oro speculando sulla mi- 
seria intellettuale del pubblico religioso. Ca- 
terina Pigorini Beri ha fatto recentemente un 
bellissimo studio sul tatuaggio dei pellegrini 
di Loreto, arricchito di 100 interessanti fo- 
tografio. 

Molti contadini e massari lombardi portano 


La circoncisione è di origine antichissima; 


Presso gli Ebrei, ta circoncisione è la ceri- 


La Bibbia stessa attesta che la circonci- 


Il tatuaggio 
Il selvaggio dall'aspetto terribile, col corpo 


Questa strana operazione chirurgica ha dato 


il tatuaggio è diffuso in tutto il mondo, 


Soio nelle razze umane piu evolute, il tatuag- 


bellire il corpo, 0 como distintivo di casta 0 


di Attila), o — infine — nei delinquenti, come 
estrinsecazione di passioni violente, odio, ven- 
detta, amore. Ma tutte queste non sono che 
forme degeneri e secondari», la forma tipica 
de! tatueggio è sempre praticata — come ci 
accingiamo a dimostrare — a scopo religiosa. 

Questo depravato costume si perde nella 
notte dei tempi. Nei Musei di antropologia 
preistorica, fra i cocci e i rozzi utensili del 
l'uomo dell'età della pietra, sono raccolti dei 
frammenti di pelle con tatuaggi sacri. Il Qua- 
trefages, nella sua classica opera « La specie 
umana», dimostra che quest'uso é comune a 
tutte le razze umane primitivo rinvenute allo 
stato fossile. I{ Mantegazza, nei suoi viaggi 
in Occidente, ha scoperto che gli antichi Pe- 
ruviani praticavano il tatuaggio sacro; appo- 
site ricerche riscontrarono tale costume fra 
gli Assiri, i Daci, i Fenici, i Brettoni, ecc. 

Gli Ebrei ereditarono Ia pratica di ;tatuarsi 
dagli Egiziani; prima che essi occupassero la 
valle del Nilo (750 ay. C.), la casta sacer- 
dotale ornava la pelie degii Eziziani, con gli 
emblemi d'Iside ed Osiride. In Isaia si legge 
che gli idolatri portavano scritto sul corpo 
il nome delle varie divinità idolatrate. La pra- 
tica fu poi severamente condannata dal Levi- 
tico. 

Il Malfatti scrive, nell' « Einografia » che 
presso molti popoli il tatuaggio è una delle 
principali cerimonie religiose, e probabilmente 
è il residuo di riti sanguinari con cui si in- 
tendeva di propiziare gli dei. Spesso i segni 
che si incidono sulle carmi sono simbolo delio 
spiriti tutelare della tribù. Il Padre Mathias 
narra che l'operazione del tatuaggio sui bimbi, 
in Oceania, ha carattere prettamente religioso 
ed è accompagnata da speciali cerimonie. 

«In Polinesia —scrive il Ratzel—non vi è dub- 
bio che il fondamento ultimo di questi orna- 
menti si trova nei concetti religiosi, poiché il 
tatuaggio stesso è considerato come un aifure 
sacro, il quale viene praticato dal sacerdote 
in mezzo a preghiere e canti. La iigure che 
si incidono sulla pelle sono serpenti 0 lucer- 
tole, animali sacri; onde nella Nuova Zelanda 
l'operazione stessa del tatuare si dice molo 
vale a dire lucertola, serpente. A Samoa è ma- 
nifesta la connessione fra il tatuaggio e ja 
dottrina dello Atua, cioò delio spirito protet- 
tore in forma di animale. A Radak, l'uomo 
che deve essere tatuato, passa la notte pre- 
cedente a questo atto, che manifestamente si 
considera come sacro, nella casa del capo, il 
quale implora gli Dei per propriziarli. A Tobi 
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tatuato il segno della croce in rosso e azzurro, | ballos ed il famoso affronto alla ban- 
ovvero il cuore di Gesù; é poi incredibile la | diera. 


del tatuaggio sacro nella cattolicis- 
sima $ 


pagna. 

L'affinità fra i selvaggi e i criminali—oltre 
che dal cinismo, dalla brutalità, dall'insensi- 
bilità al dolore fisico e morale—si rileva an- 
che dal costume di tatuarsi; mentre il pelle- 
grino.devoto: e religioso incide sulla pelle la 
croce, l'immagine del santo tutelare, il nome 
di Cristo, il ladro vi incide i ferri del mestiere, 
scalpelli e  grimaldelli, l'omicida il pugnale e 
la forca... 


Cosi ancora una volta noi siamo costretti 
a riconoscere che tutti i pervertimenti dello 
spirito, tutte le pratiche superstiziose e cru- 
enti che la scienza ripudia e la civiltà con- 
danna sono di origine religiosa e dalla reli- 
gione stessa traggono alimento e progresso. 

AUGUSTO VILLA. 

(1) Erodoto; II, 36, 37. 

(2) Diodoro Siculo; I, 26, 55. 

(3) Bancroft Native states, II, p. 278. 

(4) Genesi; XVII, 23 a 37. 

(5) Genesi; XVII 10 a 14. 

(6) Cerchiari-Chiromanzia e tatuaggio—Mi- 
lano, 1903. Pag. 161 





Nel nome di Cristo | 


Amigos, amigos; negocios a parte... Così 
esprime tutta la sua moralità cristiana, 
O, Mensageiro, organo delle associazioni 


‘ cattoliche di Campinas. 


Gli affari, quando rubano, e ruban 
sempre, tra fratelli in Cristo, son sem- 
pre gli affari. Si può svaligiare il fra- 
tello e credere nello stesso dio. 

D'oltremare vengono — e qui non ci 
sarebbe nulla di male — ogni giorno, a 
frotte; dei frati d’ ogni conio. Il male 
però è qui, soltanto qui: appena arri- 
vati i signori frati si impossessano, con 
mezzi piti o meno loschi, con la com- 
plicità del governo, del territorio brasi- 
liano, e logica conseguenza dei cittadini 
e delle loro cose. 

Da ogni parte si formano congreghe 
e compagnie di religiosi, che in ispre- 
gio al Vangelo di Cristo si accaparrano 
i beni di questa terra, che a tanti mi- 
seri han costato sudore, ed ai quali per 
compenso lasciano, mentr’essi si godono 
il paradiso sulla terra, l’ipotetico regno 
dei cieli. 

L’ infanzia è nelle loro mani, ed essi 
la lavorano per farla propria, per cro- 
giuolarsi degli schiavi. Beati i poveri! 
Questa è la massima... che fa arricchire 
gli umili fraticelli a milioni, 

«I benedettini vogliono mettere le 
mani sui beni della nazione, su terreni 
che interessano, secondo le testuali pa- 
role del presidente della repubblica, la 
difesa e l’integrità della nazione; molto 
meravigliandosi, il signor presidente, 
che gli ordini religiosi che la repubblica 
accolse con spirito liberale, sempre ri- 
spettandoli, tentino di aggredire il pa- 
trimonio nazionale... » 

Coi preti non si scherza: apettagli 
la porta di casa, la svaligiano. Rubare, 
o coll’astuzia mascherata d: dolcissima 
umiltà, o col ferro o col fuoco, è stato 
la loro più importante occupazione. 

‘L'amicizia è una cosa, ma gli affari 
Ne sono un’altra ben più importante. 
I preti lo dicono chiaramente. 

Cle fanno tutti questi vampiri in- 
gonuellati ? Lavorano la terra? Sudano 
nelle fabbrichet Bonificano paludi? In- 
fine lavorano essi, come gli operai ed i 
contadini, per i bisogni dell’ umanità ? 
Ingenui che siete. I frati non sono così 
sciocchi. Predicano la rinuncia a chi 
lavora, per impossessarsi delle ricchezze 
uel lavoro umano, e godersi coi ricchi, 
di tutti i beni che costano fatiche e 
stenti agli sgobboni creduloni. 


MASsTR’ ANTONIO, 
iii nc tim 


Ognuno al suo posto 


În questa settimana venne fatta per 
la città una larga distribuzione di bol- 

ini, uno in momo degli studenti, 
l’altro in nome degli operai, con i qua- 
li s'invitava il popolo ad effettuare un 
comizio, nel largo S. Francisco, contro 
la Reazione Argentina. 

A quanto pare, il signor Washing- 
ton Luiz, capo della polizia e della li- 
bertà dei cafoni, avuto conoscenza di 
questi fatti si recò dagli studenti, per 
sapere se essi erano veramente inten- 
gionati di manifestare la loro simpatia 
agli operai di Buenos Aires. E' supe:- 
fluo dire qui che il signor Washingto / 
éun nemico accerrimo della classe ope- 
raia, che considera, in ciò d’accordo 
con tutti i poliziotti e gli sfruttatori 
di questo mondo, come un gregge di 
bestie da lavoro e da miseria, a cui 
deve essere negata qualsiasi libertà 
civile. 5 

Il signor Washington Luiz, dunque 
fece dire agli studenti ch’essi non Ù n° 
savano affatto a protsstare contro i loro 
colleghi arsentini per il fatto che in- 
cendiano tipografie e ammazzano de- 
gli operai, ma che essi se avessero pro- 
testato avrebbero protestato contro Ze- 


Cosi rassicurato il capo di polizia, 
nemico feroce dei lavoratori, proibì il 
comizio : gli operai non hanno diritto 
di riunione. 

Ma il comizio se non avvenne non 
fu proprio per la proibizione del pri- 
mo poliziotto dello stato di S. Paolo, 
ma semplicemente perchè gli oporai 
non vollero prestarsi al giuoco, sven- 
tato in tempo, di certi giacobini che 
volevano gettare il petrolio sul fuoco 
di un patriottismo venale, tornacon- 
tista. à 

Noi sappiamo, pur troppo per dura 
pratica, dhe fra gli stadi la classe 
operaia non può contare che su pochis- 
simi generosi amici, che son con essa 
più col sentimento, che per necessità. 

Tutta la gran massa degli studenti 
poi, per necessità scaturiente dai pri- 
vilegi di casta, non possono essere con 
il proletariato che per liberarsi deve 
combattere lo stato, non potendo con- 
seguire la propria emancipazione che 
con la disorganizzazione e annullamento 
di tutti i poteri dello stato. 

Nella mente di questi giovani, tutti 
studenti in legge, c'é già il proposito 
fermo di conseguire uno scopo, e questo 
scopo é una posizione elevata sul po- 
polo per opprimerlo e sfruttarlo. — 

Sono le leggi del più duro materia- 
lisno. Domani gli uni faranno leggi; 
gli altri saranno giudici, pubblici ac- 
cusatori, delegati, altri ancora saranno 
notari, industriali, deputati, politicanti, 
commercianti e eggio ancora; tutti 
ciué dei privilegiati che avranno inte- 
resse di combattere con ogni arma 
l'emancipazione del proletariato dal loro 


Lic FOT ie 

bene definire le nostre rispettive 
posizioni una volta per tutte. Oggi — 
in via generale — le scuole superiori 
e le università son chiuse al popolo che 
le costruisce e le mantiene : esse sono 
i luoghi dove si educano i padroni, i 
capi» i governanti, coloro, in una pa- 
rola, che rappresentano il privilegio 
contro le masse oppresse e spogliate. 

Può ben darsi, talvolta, che dal cuore 
dei giovani borghesi sorga, contro un 
sopruso sdei governanti e dei padroni, 
la protesta sentimentale che gli affra- 
telli per un istante ai proletari in lotta, 
ma questa solidarietà non può essere 
che momentanea, un fuoco di paglia 
La sera ai paterni focolari, l'interesse 
di classe, per un momento dimenticato 
in una vampata di entusiasmo, risorge 
baldo e forte, e i lavoratori rimangono 
fatalmente soli. 

Contro queste sorprese il proletariato 
deve premunirsi, non contando, per 
conseguire la sua emancipazione uni- 
camente che sulle proprie forze. 


AORATIBIS, 


La volta nostra verrà 


La raffica stride con lunghi urli sel- 
vaggi nella notte levando a turbini il 
nevischio per la via deserta. 

Non v'è un cane perle strade e sotto 
l'occhio cerulo delle grandi lampade ad 
arco il lastrico scintilla come se fosse 
selciato di brillanti. 

L’aria diaccia sferza le guance come 
una scudisciata ed io cerco indarno co- 
gli occhi socchiusi al di là della bianca 
teoria dei fanali allineati ombra mas- 
siccia del sobborgo in cui è il mio po- 
vero rifugio, Ja gelida soffitta che sa 
le mie tregue brevi tra due giorni di 
fatica atroce, 

Quanto cammino ancora | 





* 

La vasta piazza che mi separa dal 
l’altimo tratto di viaè tutta un bagliore, 
ed in quella luce diffusa, come due mac- 
chine scure, due gruppi s'incontrano a 
pochi passi da me. L'uno di sfaccendati 
illustri e di eleganti sgualdrine deve 
essere sbucato appena da qualcuno dei 
grandi ritrovi aristocratici del quartiere 
e mesce all’ulato del vento le risate 
felici ed i frizzi spumarti che scandono 
la vanità obliosa del viver frivolo € 
felice tra una coppa di sciampagna ed 
una fugace avventura galante. L’altro 
procede triste come un messaggero di 
maledizione: due poliziotti enormi che 
stringono ai fianchi un’ombra di doana. 
macerata dagli stenti, che il vento fla- 
gella nella faccia smorta e nei cenci 


isfilacciati che le si serrano umidi e 


diacci sulla membra scarne. 

Ha sotto l’ascella un involto, il corpo 
del reato. Ha tolto dal banco d'un sa- 
lumaio vn prosciutto, e la portano in 
guardina. Domani un giudice arcigno 
e brontolone la manderà per qualche 
mese a scontare in galera il delitto 
atroce d’aver avuto fame, d’essersi ri- 


bellata al crampo della ventraia vuota, | perso 


d’aver allungato la mano sacrilega sulla 
roba altrui. 

E’ quel che racconta uno dei mardo- 
chei all’allegra brigata di ingemmate 
bagascie e d’impellicciati lazzaroni, ‘i 


LA BATTAGLIA 


quali commentano quel cupo dramma 
di miseria con un coro di sghignazzate 
invereconde. 


Sono salito per l’erta del sobborgo 
scuro e fangoso con quella visione tra- 
gica nell’occhio socchiuso. 

La povera cenciosa allo sguaiato ca- 
chinno di quel pugno di parassiti aveva 
avuto per tutta la magra persona un 
sussulto, gli occhi le si erano accesi 
di fiamme strane, e io ho qui nel cuore, 
come il martellar violento di campane 
a storno, le parole che tra i  singulti 
col pugno teso buttò in faccia a quei 
cialtroni : 

— Ah, voi ridete? Non sa trarvi dal 
ventre pasciuto che un ghigno sguaiato 
la miseria che si dibatte tra la fame e 
la galera? La miseria che sa tutti i 
tormenti della fatica a tutte le. sobil. 
lazioni dell’inedia ? Ah, non sapete voi 
perchè dopo anni ed anni di lavoro non 
abbiam messo da parte che squallore, 
e dopo aver tessuto e cucito per tutta 
l’adolescenza, per tutta la giovinezza, 
per tutta la vita, noi siamo costrette 
a strappar un osso ed una crosta alla 
vetrina d’un salumiere o d’un fornaio ? 

Perchè, arpie immonde, voi ci avete 
rubato il frutto perenne della nostra 
fatica, perchè il pane dei nostri vecchi, 
il pane dei nostri figli, il pane ed il 
lavoro di legioni di schiavi, di anni 
e di anni, voi profondete sciagurati in 
un’ora, folle delle vostre orgie. Non ci 
sono rimasti che i cenci perché della 
giovinezza nostra fiorente; del nostro 
sangue pifi puro, delle nostre lagrime 
più amare, delle nostre angosce cocenti 
abbiam tessuto i veli di cui si avvolge 
la vostra inutile pingue lussuria, la vo- 
stra merceneria. 

Ah, ridete? 

Ebbene badate a voi! verr4 su voi 
sulla vostra fortuna, sui figli vostri, 
sulle vostre case, notte più tetra che 
non sia cotesta,. soffierà sul vostro de- 
stino bufera più spietata di quella che 
assidera le mie povere ossa, seroscerà 
sul vostro domani maledizione più ine- 
sorata che non sia nello stupido ghigno 
con cui insultate alla mia sventura. 

Sfiorirà la bellezza e sul vostro car- 
came purulento, sgualdrine, si chiuderé 
la bara nuda dell’ospedale. 

Sfioriranno alla prima raffica i vostri 
orgogli, vampiri, e nelle vene s’aggru- 
merà di terrore il sangue putrido doma- 
ni, quando, saldati dall’odio comune, i 
vinti del lavoro leveranno la fronte su- 
perba dai gioghi dell’abbiezione e sfol- 
goreranno su di voi la vendetta dei 
morti di freddo, dei morti di fame, dei 
morti di dolore. 

Sarà un sogghino pit beffardo del vo- 
stro sull’estrema agonia di questo mon- 
do d’iniquità e d’infamia, il sogghigno 
di Lazzaro che avrà soffocato nel pugno 
ferreo la pietà ed il perdono. 

Ridete ! 

v * 

L’avevamo trascinata a forza pei cenci 
umidi i birri smarriti, ed il sorriso era 
finito in una triste smorfia sulle labbra 


dei felici cui portava ancora la raffica 


tra i singulti ostinati come una sfida lo 
strido convulso della pezzente: ridete, 
ridete, la nostra volta verrà! 


GIOVANNI ARCHIS. 





VITA MODERNA 


Sio Joflo da Bocaina (BABILLAGE) — La sera 
del 24, nella sala della Società Operaia, “Fa- 
scio Italiano,, gentilmente concessa, il com- 

agno Ristori pariò quasi due ore PIOEINT) 

Îi tema: L'educazione della Scuola Moderna, 
ed intrattenendosi anche sulle origine della 
proprietà. 

Il concorso del pubblico fu superiore ad ogni 
speranza ed il nostro compagno ricevette ca- 
lorosi applausi. 

Sarebbe desiderabile chei conferenzieri ei 
vitassero più spesso, perchè sebbene arche qui 
le idee di emancipazione sociale e morale si 
facciano sempre più strada, ciò non vuol dire 
che gran parte de'la popolaziore s'a vincolata 
ancora ai più sciocchi pregiudizi e creda nelle 
cose più assurde e ridicole di questo mondo, 
e specialmente !a classe Javorairice, a cui il 
succedersi di miserie nulla insezna ed a nulla 
persuade. 

Cito due incidenti occorsi in questi giorri 
so) darvi un'idea... di quanto ancora ci sareb- 

e da fare. 

Ua giovane lavoratore mio conosciuto, rima- 
sto da_avere una piccola somma dal fuzcadeiro 
per cul aveva lavorato, si lameniava meco 
dell’osiinatezza del suo padrone ne! fare lo 
scordato. Io naturalmente gli consigliai di non 
fare lo stupido e d'insistere per ottenere quanto 
gli spettava. 

Ma quello mi rispose testuali paro'e: An- 
darglieli a chiedere, ma è mavcanza di edu- 
cazione e di rispetto ;—sarebbe mal fatto. 

E con degli operai cosi rassegnati c'è solo 
da meravigliarsi... della bontà dei padroni. 

Un altro caso ameno, m'è accaduto in com- 
pagnia di Oreste, andando in giro di riscos- 
sione. In una boitega di ferraio una donnic- 
ciuola tutta inveperita c’è saltata: addoso gri- 
dando Nu ghe l'avemo la nostra legge... E non 
sapeva dir altro. Ma nel pallido viso, nel cra- 
nio stretto e basso, nell’esilità rachitica della 


te 
Jalla paura dell'inferno... e mal nutrite. .Nu 


ge. 
legge parlava la povera donnic- 
ciuola ? Essa ripeteva la frase fatta .. mentre 
negli occhi spauriti, le si leggeva ancora la 


peu della scampata fine del mondo. Perché 


senza conoscerla î nostri coloni, è quella della 
paura di tutto ciò che non sia ignoranza e 


‘| vigliaccheria. 


La legge che i preti hanno insegnato ai no- 
strì coloni é di credere ciecamente a loro e 
di servire i padroni con educazione e pazienza... 
pena l'inferno a chi non volesse farlo. 

E sulie pene dell'inferno ci fanno discar- 
soni lunghi, lunghi. Fiemme gialle, fiamme 





Pereira 1$ 


Liggier 1$ — Domingos 
legge in cui credono, senza discuteria e]—Guglielmo De Luca tag 


mi 1$5—Giovanni Co 
Totale 198009 
San Bernardo — A cura del Sotto. ‘’ 
Comitato del Bom Retiro: 
Operai della «Fabrica de Cadei- 
ras». Streilf Irmàos. 100$ — Ferdi- 
nando Garea 1!'$ — Lista di sotto- 
scrizione n. 147 168. 


rosse, fiammì verdi... diavolo con corna di Totale (1) 126800 
due» metri... Festa cinematografica data dal 
E non c'è da meravigliarsi se tali fantasime | signor Barbato il 1° Maggio! in San ) 
IO I A Ea [naro lo ano ica 
pesa lo x e le Ia Lu È, 
come matte: Ghe l'avemo anco nu, la  nostra|S9" pria eri 53 pei 
tempo. Moriranno presto nella loro Eos: pe Salone Turneschaft von 1800, utile 
le loro stesse paure, chiamate a sé dal netto (2) 3108900 
di tutti i sudicioni e di tutti gli ignoranti. | Totale . . "7:877$000 


Taquaritinga (retardada) RomuLo PASCHOA- 


Lino — Digno de nota, nada tem-se passado | tutti 


nesta cidade, tudo aqui è frio e calmo, porem, 
uma das mais importantes datas, que podia-se 
festejar, deixou-se passar despercebida, 0 1°. 
de Maio. 

Em todas as partes onde se nota um ele- 





* Vedi N. 259. Nel numero scorso, come 
possono verificare, nella somma totale 
vi fu un errore per eccesso di 20$00. Lo ab- 
biamo corretto nel presente Riporto. 
Nota — Nella lista di San Paulo, Santos e 
Guarujà, a carico di F. De Paola, inserita nel- 
lo scorso numero, per uno zero non venuto 
fuori nella stampa G. Zenesi figura con una of- 


mento mais cu menos regular, nîo se deita|ferta di 5$000 invece di 50800. Il totale della 


passar em branco este to glorioso dia, pro- 
move-se alguma passeata, faz-se alguma couza 
de anormal que ao menos sirva para despertar 
a populacao, em signal de que seestà no dia 
do operariado ou da liberdade... e aqui nio 
como ja disse, mas que fazer è sssim consti- 
tuido o elemento social de Taquaritinga.. 
Ninguem vé, ou faz-se de cégo, ninguem 
pensa em levantar o povo e incutir-lhe no 
espirito, que se passa um dos dias de maior 
jubilo 4 classe operaria, niuguem pensa em 
fazer vir & luz queo trabalhador e victima de 
seu senhor... que o Operaio no anuo sò term 
um dia, e o patrio sò non tem um dia, ées- 
se 0 sublime dia que elles no possuem, è 0 


lista resta però giusto. 
(1) riga offerte furono già pubblicate nel 
un, 


(2) Di questa somma 608900 restano anco- 
ra in potere del Sotto-Comitato del Bom Re- 
tiro; uale fa pure appello ai com che 
ancora detengono be gel di questa festa a 
restituirli o a saldarli com'è Joro dovere. Il 
resocondo di questa festa é nel presente nu- 
mero. 

Errata — Il circolo filodrammatico Paolo 
Giacometti ci scrive rendendoci noto che la 
festà, il cul utile fu inserito nella lista della 
scorsa settimana, fù data al Salto de Thi, do- 
ve ha la sua sede, e non in Sdo Roque. 





n5 unicas 34 horas que o trabalador podera | SOTTOSCRIZIONE. PRO: BATTAGLIA 


sentar-se à meza junto a familia e dizer: 
Comamos .e bebamos, porque amanha serà 
tarde... nùo posso estar junto a vés. 
Todos aqui, na verdade pensam no dinheiro 


e mais nada, o dinheiro, o luzir do ouro Jhes{z00--F. Rettori ‘G 


è o Tado, pouco importamn-se de dar um im- 


SAN PAOLO 
E. Galante 58—G. Gianfrate 1$500-—G. Maz- 
.. Pranto-G. Cocino —G. 
Candeo— Carlo — Ferdinando 1$ ciascuno — 


pulso ao meio social em que frequentam ; sio | Monti 600 Rerratia-7un, prote Mattino Bep- 


pessoas que ornam dizer; somos 0) 
porem, que nada fazemos... 
» 


Temos na verdade em Taquaritinga senhores 
de que .sinto um que de extranho em i 
séo santardes, hypocritas e mais coisas... as- 
sim, tive o ensejo de notar por occasizo da 
morte de illustre pessoa : da nossa localidade 
um certo macon que intitulava-se anti-clerica] 
e anarchico catholico, que quando o padre ter- 
minava a recommendacào do feretro vio fazer 
o signal da cruz e escutei a pronunciar estas 
palavras: «Seculorum estanhaorum. Amem. 


- —r@t@——m@—‘<@<@1. 


BILANCIO 
della festa in beneficio della Scuola Moderna 
realizzata îl 16 Aprile 19Î0 
nel Salone Turnerschaft von 189) 











pino—Guglielmo—A. ino—Alfredo—Fran- 
cesco—Nicola—Giuseppe 5"0 ciascuno —Pao- 
lino—Ignoto 400 ciascuno —R. Barone 1$000. 


Totale 20$900 


PICCOLA POSTA 


Ristori — I 738500, risultato della conferenza 
che desti in Sorocaba furono pubblicati 
nella lista del N. 257.— Alla posta vi sono 
da tempo 2 lettere raccomandate con va- 
lore. Nuovi ordini. Non mele vogliono da- 
re. Non potresti mandarmi una procura al 
pù preso 4 — Ricevuto lettera, chèque e 


in (M. Martinelli) — La lettera di cui parla 

alla posta. Ricevuto a mezzo del Pun- 

seo LRORoRO: Spedisco l'opuscolo richiesto. 
uti. 











Jardinopolis (V: Tacchi) — E' un buon sintomo. 
Continuate : l'opera vostra è bella e buona. 





USCITA Se tutti vi imitassero i neri artefici della 
1 Timbro «Scuola Moderna» Rs. 38000 menzogna nori guasterebbero più le co- 
Affitto del Salone . . . . » 13':$000 scienze ; e questa disgraziata umanità non 
Per Musicanti. ... . . . » 208000 tarderebbe a Îiberarsi da ‘tutti 1 birbanti 
Fattura Reichert Irmio . . » 105$500 che la straziano. Coraggio e sempre avan- 
Caleiih Nb la eroina 11 378500 Mai 

PRC CATIRONA +.» Santos (A. Lippi) — Quando avrà luogo la 
Mapifesti e biglietti . . . 168000 
Psp tea pine sitio ad iosoig] ‘esta Pro-Scuola Moderna? Saluti. 
Aftitto di vesti per palco . » 1080 
Ceti IMHO 0 MIGOMPO 1. (60 [Lc SONO 
è, latte e zucchero ... » 
Carretto e spese per palco . » 5$700 En vente: 
Beneficio netto . . . .. 8108900 à la Rédaction d’ A LANTERNA 
Totàle Rs. 725$609 LARGO DA SÉ, 6 (sobrado) 
ENTRATA Lés jornaux: 


Biglietti venduti a_18000: 
N.271 dal Sub-Com. B. Retiro Rs. 2716000 


» 15 venduti alla porta. . » 15800"! 
Risultato botteghino . . . » 2318900 
Piào de lò all'asta . . .. . » 148100 
Risultato Kermesso. . .|. ‘è 1938600 
Totale Rs. 725$600 
Per il Sotto-Comitato del Bom Retiro 

E. Mattei 


PER LA SCUOLA MODERNA 


Riporto®* . . ?:241$600 
ENTRATA 
Botucatà — Lista a carico del sig. 
Domenico Papi 


Domeniso Papi 28—Carlo Cei 28 
—Caetano Licuori 2$—Igino Nordi 
2% — Domenico Da! Cerro 2$—Da- 
miapi Primo 1$ — Antupio Calore 
1$—Bernardi Giovanri 1&—Victor 
Ghirarde!li 1$—Paolo Franceschini 
1$—Bortolo Ricchini 1$—Giovanni 
Milanesi 1$—Pegline"i Luizi 18— 
Autonio Si'o:o 1$—Ange'o Milane- 
si 1$—Francesco Raisso 1$ —Fer- 
ruccio Giacca $5 — Salvavore Boc- 
calato 1$. 

Totale 


Botucatù —Lista a carico di Oreste 
istori. 

Dr. Antonio Gioia 50$ —France- 
sco Boii 20% — Palmiro Bismara 
5$—Dagoberto Graziani 5$—Casa 
Varoli 503. 

Totale 


S. Paulo — Lista a carico del sig. 
Salvatore Caruso. 

Salvatore Caruso 2$ — Anonimo 
1$5—Pasquale l'irozzelli 1$—Filip- 
po Rossaro 18 +-Vincenzo Accardo 
18—Giosué Rossetti 18—Button $5 
Luigi Dell’Acqua 1$—Angelo Scala 
1$—Giuseppe D'Aniello 1$—Romo- 
lo M 18—Emilio Bonacura $5 
— Amore Corzolino 1$ — Giuseppe 


2 $5%0 


130$000 


LES TEMPS NOUVEAUX 
Rédacteur: JEAN GRAVE 


LA GUERRE SOCIALE 
Rédacteur en Chef: GUSTAVE HERVÉ 


Le numéro: 100 reis 
fici" 


Novo folheto 


Esta prompto o excelente folheto de pro- 
paganda 


PROGRAMA SOCIALISTA AMARQUISTA REVOLOCIONARIO 
devido d penna de Errico Malatesta @ 
editado pelos grupos « Aurora » e « Li- 
bertas » 

E” uma licida'e substancial exposizio 
das nossas ideias, encaradas, especial 
mente sob o ponto de vista da acgdo € 
do metodo. 

Sendo o folheto um dos. melhores © 
mais seguros meios de divulgasio de è 
deas — pois jica e é facilmente lido, ao 
passo que o jornal passae o livro é caro 
e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 camaradas faro jé importantes 
pedidos, permi:tindo e facilitando assim 
a continuagio do esforco em que estado 
empenhados. 

Os presos sîo 08 seguintes : 


Um ecemplar . . . . «+ $100 
Un cento . * . . . . 4$500 


Pedidos a Pedio Frigerio, acompanha 
dos da relativa importancia. 
Bua Almirante Barroso, 42 — S, Paulo 


